A V V I S O 


' L 



A' MARITATI 

41384 • 

t 

• COMMEDIA 

i 1 » 

DEL.SIGNO R . 

- . 

CAMILLO FEDERICI. 


Cv . 

f-* • <**.' <«» . ! 

r- 

v> spyr*' *'y 

yv\ /-\/ v 

N. ^ ^ ^ 

V E NEZLi' MDCCXCII. 


\ / 


' ' ' 


Con licenza d/ Superiori . 


PERSONAGGI. 


IL COLONNELLO di Clermont Spofo 
della 

CONTESSA d* Afpraterra , creduta Vedo- 
va del Conte IPPOLITO • 

D. EUFEMIA. 

D. AURELIO. 

D. PLACENZO. 

Marchefe FIDALBO 

D. ALFONZO, Padre della Cantefli 

DORINA, Cameriera della Conteffa 

VESPINO , Servo del Conte 

FLORA ) Cameriere desinate dal 

ROSMONDA ) Colonnello alla Conteffa 

Un Servo della Conteffa che parla 
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* 

I Servi del Colonnello avranno una livrea 
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" SCENA r. 


Cortile del Palazzo della Contefla 


$jr& r 

-, :Tt 


d’ Afpraterra . 


1/ Conte Ippolito , ? Vefpino . 


Vefp.f~^ Razie al cielo dopo due dnni ri. 

Vj" veggiamo la Patria, e damo Tul- 
le Toglie del Palazzo della ConreTTa d’Af- 
praterra ,* fate grazia di dirmi qual’ è la 
vofira intenzione, e che fi ha a fare con 
quello equipaggio da buffone? " . 

Jpp. Ah Vefpino! io vacillo, io palpito, e 
fono vuoto d’ardire, e di configlio. 

Vefp . Quello lo lo ; e quando mai ha po- 
tuto far’lega col nolìro cervello? L’efte. 
re fconfigliati è per noi un nuovo artico- 
lo di Cavallaria. 

Jpp. Non mi pungere per carità , co’ tuoi 
rimprpveri, e compatirci una vittima di 
' un amore fciagurato . 

Vefp . Vittima di una femmina capricciofa . 
Guai fe arrivate ad elferlo di una Moglie, 
come appunto fono io . Eh , le donne 
fono più bèlle prima del matrimonio . Spi- 
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rano dagl’ occhi la grazia , la compiaceli* 
za , la felicità / fembrano fpiriti celefti . 
Dopo il matrimonio fi trasformano in dia- 
voli, e ci* foffiano adibirò 1’ affanno, la 
difperazione , e la difcordia . 

Ipt- .Un limile affanno, una limile difpera- 
zione mi accompagna fenza tregua , e fen- 
za ripofo . La Conteffa d’ Afpraterra . . . . . 

Vefp, Che a dir vero avrà piu capricci in ca- 
po , che non ha fiori la Primavera ; e che 
da due anni in quà non fo fe la rifoltrzio- 
ne da pazzo , o da favio avete abbando- 
nato ! . . . . 

Jpp. E’ tutt’ ora 1* oggetto ,. che mi ffà fiffo 
nel cuore .... . i 

Vefp. .Come la farfalla di morire in quella 
fiamma, che I* abbaglia « Che «ole*® da 
lei con quello vollro , ritorno ì # 

Jpp. Rivederla in qualche modo,. 

Vefp. Con qual fronte? con qual fcufa? do- 
po un anno, che la facefte piangere la (al- 
fa nuova della volìra morte , e che ...... 

Jpp. Non faprei... Ofl'erverò, prenderò nor- • 
ma a diriggermi . Ma a propofito , che 
vuol dir quello ? Hai tu bene offervato 
come quella cafa riluce d’ infolita pompa? 
Gente, che fi affolla decentemente vedi- 
la .. . .Servitù numerofa con nuove liv- 
ree, che và, e viene , che briga , e che 
fi affretta .... là fuori le carrozze di 
gala , che afpettano .... Che razza d’ 
intrigò annunzi tutto quello apparato ? 

Vefp. fo l’indovino. 

Jj'p. Via, dungue,. 


Vefp. 
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Vefp. Non è 1’ anno* appunto, che le facefie 
giungere 1’ avvilo del voltro naufragio r e 
della vo lira morte? 


Ipp. E che perciò? 

Vefp. Celebrerà* l’annua memoria di un epo* 
ca così legnalata . *' 

Ipp. Lafcia quelli- fcherzi , o Vefpino . Som 
tormentato abballanza., 

Vefp. Mi metto in ferietà . Comandate > 

Ipp . L’ impazienza mi (prona Voglio inol- 
trarmi , vedere,. intender tutto , e chiarirmi* 
Véfp. Adagio :* lliamo nell’ideato difegno, fe 
volete riufcirvi. Abbiamo fatto il più-, faci 
damo il meno . Se avventurate di effer rico- 
nofciuto perdiamo i vantaggi della (co- 


perta 

Ipp. Dunque ?■ 

Vefp. Lafeiate fare a me. -Voi fafelle ua cat- 
tivo efploratore * Io ho il fangue freddo . 
Io fon' nato fervitore,ed ho 1’ arte invetc* 
rata di fare la fpia . Voi quantunque un 
poco -trasformato, avete tuttavia l’aria vo- 
flra ,, cHe vi'palefaa prima villa . Io al 
contrario con quello cappellone da sgherro, 
com quelli muliacci , che mi pungono il 
nalb-, con- quelli ftivali , fciabla , e con 
quella pancia poftitcia , che mi X* parere, 
la botta trionfale di Bacco , sfido la più 
occhiuta Civetta a conofcermi per Vefpiqo. 
Entrerò ficuro per tutto s, trarrò partito- d» 
tutto, ed il midollo d’ogm cofa* Fidatevi. 

Ipp.. Sono nelle tue mani . 

Vefp.' Zitto. 

Ipp. Che? 

Vefp- Sento- ftrepjto* eente , che difcende .... 
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Dame .... Cavalieri . Servitù .... .Oh 
poffar Bacco ! La Contefla . 

Jpp. D’ e(Ta ? 

Vefp. E come ! 

Jpp. O cielo » ella è ancor più bella . Son 
fuor di me . 

Vefp. Buon principio. Un raggio del suo vol- 
to cancella l’orrore, che avete per i fuoì 
difetti . 

Ipp. Ah! dì, ch’ella è nata per foggiogarmL 

Vefp. La voftra poltroneria vi ha mefifo a’ di 
lei piedi.Scufate, fiete un Eroe da Romanzo. 

Jpp. Che dobbiam fare? - 

Vefp. Ufcite di qui . Afpettatemi in quefti 
cantoni, e iafciate fare. a me. 

Ipp. Oh Dio ! che fiamma mi affale dal cuo- 
re alla tetta ! che cofa tormentofa è l’amo- 
re l E perchè fon condannato a nutrirmi 
di quello tormento. vìa'. 

Vefp . Mi provo a nascondermi dietro una di 
quelle colonne. fi ritira, 

se E N A ir. 

Conteffa fervita da D. Place>izio , D. Eufe- 
mia fervita da D. Aurelio , il Mar - 
chife Fidalbo , Colonnello , Dorina , 
Maggiordomo , e Servitori . 

Goru Ti >TI fono dimenticata per la fretta 
Ivi cento cofe . a' fervi , An- 
date . . . che fate ? non vedete .... che 
fervitìi mifeta , negligente , infingarda ì 
Non sa , non prevede , non intende . 
La mia tabacchiera r gli Orologi , le 
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boccette j correte voi D. Placenzio , la 
ftupidezza di coloro mi fa difperare. 

D. VI ac. Subito . va , e torna . 

Con. I miei guanti , il mio ventaglio . 
Dorina . 

Dor. l o credeaV.. » ’ 

Con. I guanti , il ventaglio . 

T>or. Non -vi adirate , vi fervo tofro . ( L r 
ingordigia del Matrimonio la rende ancor 
più rabbiofa . ) và e torna . 

Vefp. taf et andò ft- vedere nel fonda ( Ah P ho 
veduta quella triftarell a ! Ella ha Tempre 
il Tuo brio . 1 Quelli occhietti così furbi , 

I quel ' bel tàglio , e la deprezza . . . ^ 
Ah l Un poco più buona e -'ti ado- 
rerei *’ ) - 

rCont. E dov r è il mio cane ? Ignorante v 
ad un fervi dorè. • Tu mi lafei parti re- 
lenza il mio vezzofo? .... e lafcia quelle 
- flomachevoli umiliazioni , ed impara me- 
glio a fèrvire . Portami ( il mio vezzo- 
io . Serv. va via , e torna 
Fidai. ( Che ! vézzofo ila un Perfonaggio ne- 
. celia rio alia ceremonia dello fpofalizio ? ) 
Con. Chi ha P ombrellino ? Neflùno? 

Servo Io; credo , che in si poca diftan- 

Za ? . . r » ’ 

Con. Non lo vedi il Sole ? ^Beftia ! non 
lo vedi ? 

Servo Ho capito . va e torna . 

Fidai. ( Oh che Donna J Oh che difpera- 
• zione per chi vpftà d’ intorno ! ) 

D. Euf. a D. Aurei. ( Vedete come lì fan- 
no fefVire le Dame? come comandano ? ) 
D. Aurei . ( Ma il troppo poi .. Voi' la co- 
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fcete .E .... ) 

J ?. Euf. ( La conofco , e fa beniltìmo . Eh 
che io fon troppo buona , ma penfo un 
giorno , e l’altro di far Io ftelfo . ) 

JD. Aurei . ( Non ci mancherebbe altro. Se 
a quel , che fa aggiungere un tantino io 
polio far bagaglio, e ufcirmene di cafa . ) 
Vefp. ( Maledetto 1 non intendo una fillaba. ) 

D. Plac. Ecco la tabacchiera, le boccette, 
e gl i orologi . 

Dor. I guanti , il ventaglio . 

Scrv. Ecco vezzofo . . „ 

Altro Serv . Ecco l’ombrellino-. 

D. Euf. Oh benedetto quell’ efler ubbidirà ! 
a D. Aurei. 

D. Aurei. Oh mille volte piti benedetto quel 

Capere ubbidire. 

D. Euf. Parlate con me ? pretenderefte che 
io foto la vortra ferva* 3 - s 

JD. Aurei. Oihò . La prima padrona ; ( è un ' 
fer pente anche cortei . Io ho poco corag- 
gi, e mi conviene fotfrijla . ) 

Cent. Che vi fembra dql mio abito, e della 
mia pettinatura ? 

D. 'Plac. L’ abito è fuperbo , la pettinatura 
elegante . Ma il voftro volto fcolora tut- 
to, abbaglia tutti. La vortra frpnte ha la 
chiarezza delle (ielle ;• ed i voftri occhi 
fcintillano come i raggi del Sole . 

Fidai. ( Mi rabile adulatore , pelle , e rovi- 
na delle femmine . ) 

Cvnt. Non fo per dire, ma da che ho avu- 
to 1’ ufo della ragione , mi fono Tem- 
pre sforzata di comparire fopra tutte ; L’ 
ertere feconda in grazia , iti bellezza > 

» 
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ornamenti , farebbe pei* me un 
inquieto (limolo, un diflonore , un affan- 
. no Non afpetto , che la moda fi fian- 
chi di. me,. io mi fianco di lei. Per efem- 
pjo : il mio-, equipaggio era fuperbo , la 
moda era 'per crefcere ; io-ne fermo il 
corfo *, e fpargo la rivoluzione nelle al- 
trui Guardarobe . Ho avviliti i colori , 
ho cangiato , raffinato , fconvolto il brio, 
illudo, l’induftria, il buon gufto .• Efer- 
cito la fantasia , . 1 ’ impotenza , i’ emula- * 
- zione , la rabbia- delie altrui femmine . - Io 
mi rido di doro ,..le vingo , e le calpefto.- 
Qiiefto trionfo è per me'eguale all’ im- 
pero che efercito fugli uomini . Hp • 
umiliati i loro sguardi , i loro detti , 
loro trafporti . Ho fcofio lo fiato di fud- 
ditanza , che avviliva le femmine /. in 
fine mi pregio di comandare , non di ub- 
bidire , tutto è fommefio • al mio piede ; 
parlo , e fi ubbidifce ; fo cenno , e fi 
tace ,• mi muovo , e tutti mi fieguo- 
no . E che varrebbe la bellezza -, la gra- 
zia, e lo fpirita fe. non' fa pe fiero far ar- 
gine , umiliare , ed abbattere 1’ orgoglio 
degl’ uomini ? 

Col. ( A parole fi Aa-bene- , ma ai fatti ti ; 

. voglio . ) . 

D. Euf. ad Aurei. Avete fentito ? 

D. Aurei. ( Cortei fi approfitta . Le parole ' 
della Contefia fono tutte veleno , che in- 
ghiottifce . ) 

Cont. ai Servidori . A propofito : avete voi 
bene efeguiti i miei Ordini ? avete vói 
tutti invitati i Parenti , e gli amici ? 

Io mi era dimenticata . Andate da nra 
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Cugina , e li farete , il folitso invito ; in- 
di palfarete dal Commendatore mio Co- 
gnato, poi dagli. flati maggiori del Reg- 
gimento , e fate noto il dovere, che lo- 
ro corre , di onorare la mia tavola , e 

le mie nozze Afpettate ; non voglio 

queft 1 oggi (èppellirmi in città . Vò par- 
tir la mia gioja all*, aria aperta della 
Campagna . Cangiate 1’ invito , e fiano 
tutti di partenza alla mia villeggiatura di 
Colloridcnte. Chignon avrà legno fia fer- 
vito co’ miei , o con quelli della polla a- 
mie fpefe . Che il pranzo Zìa magnifico ,• 
ohe fi ammiri la profufione , e non l’eco- 
nomia . Quella vecchia virtù diamoli agli 
_ avari , ed ai Piebei . Il mio genio , il 
mio buon gufto vi relìfle, e la condanna. 
TidaL ( BeniUìmo , e il Colonnello tace ì 
Ah povero fagrificato I. ) 
jD. Euf. ad Aurei. ( Quello vuol dire gode- 
re il Moudo . ) 

D. Aurei . E rovinarli . 

Mag. Dom. Signora , quello , che avete rì- 
foluto è imponìbile... 

C ont. Perchè ?. 

Mag. Dow. Come volete , che a quell’ ora 
fi dilponga un nuovo pranzo in Carni 
~~ pagna ? Il pranzo di città , che- è pronto, 
ha afTorbito le provifioni migliori ; con- 
verrebbe, che i voflr'i convitati fi conten- 
taflero di una tavola melchina , o eh® 
almeno fi compia cerifero di mangiare a 
mezza notte . 

G ont. Sei- nn petulante . Tu non fai fer- 
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v'we-: non il rifponde .così , vattene fubito 
dal mio fervizio ♦ 

Jk Isr-f» Dom. Signora . . . 

Cont'. Nefiuno ha inai replicato in faccia 
• mia.* Vattene , prima che ti faccia pentire 
della tua temerità . 

Mag. Dom . ,( Pazienza , non me ne impor- 
ta / vorrei piutjofto fare il Maftro di ca- 
ia alle furie , che impazzire con un de- 
monio . ) via . -‘J\‘ 

C^ont.- a un Servo . Tu fupplfrai alle fue ve- 
ci , e mi farai vedere , che tutto e polli- 
bile , quando io comando „ 

Servo Sarà 'ubbidita r , vìa . 

Cont. Ma dov’ è il Colonnello mio fpofo I 
Col. ( Alfine fi è , ricordata di me . ) 

Cont. Venite avanti y non mi avete quella. 

.mattina ancora baciata la mano i' 

Col. Perdonate / ma fe vi Sovvenire, ho fat- 
to il mio dovere un ora fa nel voftro Ga-' 
binetto . 

Cont. Sarà / Io non vi ho poftó mente , di- 
ftratta-da tante occupazioni . 

D. Aurei. Oh buona ! Se non bada Io fpo- 
fo il primo giorno di matrimonio, che fa- 
rà per l’avvenire.? 

D.JEuf. Siete uno fgnajato . Voi che cre- 
dete , che tutto il mondo debba abbadare 
alle frafcherie , come fate voi . 

D. Aurei. Grazie. Il badare aita fpofo i 
una frafcheria? A chi baderete voi duo- 5 
r que ? 

D. Euf. A chi mi pare , e piace . 

D. Aurei . Ho capito. 

Cont. al Col. Mi fembrate un poco ferio • 
Col , V’ ingannate. 
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Cont , Non farete per avventura gelofo ? 

Col. Vi pare I v . 1 

Cont. Guai a voi fe Io fotte ; io fono il fla- 
gello de’ gelo fi . 

D. Aur. Non ha detto mai una verità piCi 
bella di quella . • • ' 

D. Euf. Che fciocco !’ Ha detto beh 'firmo ; 
voglio mettermi in capo di flagellare an- 
che voi . 

D. Aur. Ah! é meglio, che io taccia. 

Cent. E’ tutto in pronto ? non ci facciamo 
attendere . Andiamo , datemi braccio , D. 
Placenzio . 

D. Plac. Sono a fervirvi . per andare * 

S C E N A II. 

D. Alfonfo , e detto . 

D. Alf.T~y Een trovati . Voi mi avete pre- 
ll venuto, non fietc curato di at- 
tendermi . 

Cont. A dir il vero non mi era fovvenuta 
di voi . . ' 

D. A ter. ( Non fi era ricordato del marito, 
tanto meno dovea ricordarli del Padre . ) 

D. A/f. ( Che veggo ! fui punto di flringe- 
re un dolce, e l'acro nodo, in cui la te- 
nerezza non dee vedere , che 1’ oggetto 
amato , uno fciagurato Ganimede , le flà 
al fianco, e lo fpofo è T ultimo e il più 
neg'etto 1 ) Figlia due parole io confiden- 
za, con permiflion di sì nobil compagnia. 

Cont. Parlate . 

D. Alf. Che fai! Che penfare è il tuo? 
Che credi tu del nodo , che fei per for- 
mare la terza volta ì Da quello princi- 
pio io prefagifco un* elìco egualmente 

infe- 
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infelice a quello de’ partati imenei . Sei t* 
nata per render odiofo il legame del ma- 
trimonia i e farti celebre per le fciagurj? 9 
che verrt fui cuore del marito ? Che ligni- 
fica querto difintereffato , . e ridicolo ac- 
compagnamento di un vile, adulatore, a 
preferenza di uno fpofo a cui tu- corri 
in quello momento ,.a giurare il tuo amo- 
re, e, la tua fede? noti ti degni di lui % e 
propaghi il mal coftume , e la sfacciatag- 
gine J Rientra in te rterta e cangia con- 
dotta una volta.. Fenfa a’ tuoi doveri» 
della in. te Tonore y la prudenza , ed il 
defiderio della vera felicità. Arrefla i tuoi 
difordinati capricci, e temi,, che non ri- 
portino Copra a te le anguille, che hanno 
fogliato fui capo degli altri, per follene- 
re a lungo la fregqlatezza , e 1’ orgoglio. 
Abbifognano mezzi egualmente .difficili, 
che a procacciare la docilità ,, ed il buon 
ordine . Credimi , quelli mezzi un giorno ti 
mancheranno , ed allora diverrai la favola , e 
il dilegio di tutti . E’ un padre , che te 
ne avverte, é il cuore di un padre, che 
ti compiange , che ti ama , malgrado le 
tue colpe .' Guardati dal deprezzarne la 
tenerezza, e gli amorali avvertimenti , e 
temi di farti un oggetto miferabile delle 
-fue lagrime» vittima de’tuoi rimorfi , ^ e 
del tuo tardo pentimento. 

Cont. Scufate . Mi potevate dir tutto in 
meno parole , e rifparmiarvi l’ incomodo 
di rinnovarmi una lezione , che appena 
farebbe convenuta al tempo , in cui fi 6 
. maritata volila Madre ♦ Voi mi parlate 

del- 
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delje Aerili virtò de’ tempi antichi . Ogni 
anno' cambia, e raffina le ufanze. Che 
giova far. la guerra al cottume ? è una 
■ oftina2Ìoòe fen2a profitto ...» forte. Ec- 
co qui , Signori miei : mio padre è in col- 
lera , perchè D. Placenzio mi ferve, e 
" vorrebbe , che il mio caro Colonnello fi 
"rendette ridicolo, dando gelósamente al 
'‘fianco della fua cara metà. Che ne dite? 
c ' vorrebbe d’ una compagnia, che colti vara 
con parfimonia , mantiene F eguaglianza , 
e T amore , formarne addirittura un’ inco- 
modo, una noja. Oibò.Quetto è un non 
Sapere edere economo de’ beni del matri- 
monio. Il marito giova in Cegrero . Il 
Servènte dee brillare in pubblico . Ognuno 
le fue incombenfe ,e Sopra tutto la liber- 
tà . Mio padre é buono affai, e -conviene 
compatirlo. Fate il vottro dovere, o Plà- 
cenzio . Colonnello Seguitemi . 

D. Alf. E bene , Sciagurata , va compj il 
tuo dettino. Io non vedrò le tue nozze t . 
né farò preferite a’ preludj della tua feli- 
cità 1 Addio . via . 

Cont. Và pretto in collera, ma pretto ff cal- 
ma, gli pafferà , gli patterà. vìa con 
placenzio'. 

D. Euf. Oh ! -come defìdero di fare i o pure 
Io fletto. 

D,.Aur. Vorrei cavarti gli occhi, Se credef- 
fi , che vi riufcitte. 

D. Érf. Mi fate ridere. 
ì>. Aur. Ci rivedremo. vìa con Euf. 
Vefpé Peccato, che non abbia capito . . . . 
ma capirò, vedrò, Saprò tutto, ronzìi 
perdo di villa , § Seguito i loro patti . 
via. Fi - 
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Fidai. Signor Colonnello , mi pare , che 
' fiate rimafto attonito , e penfìerofo • 

Col. Io no. 

Fidai. Mi credete voi un’ uomo onefio ? 

Col. sì • 

Fidai. Ho fatto troppo forza a me mede- 
fimo : è duopQo che rompa un filenzio p 
che mi aggrava, ed eccita i miei rimor- 
fi . Io' Io debbo al dovere , all’ amicizia , 
all’oneftà. . . .. 

Col. Parlate • 

Fidai . Voi liete foraftiere , da pochi giorni 
qui venuto , innammorato , e proflìmo a 
, contrarre un nodo , che vi feinbra felice* 
Conofcete voi bene quella donna ì 
Col. Mi fembra da ciò, che ho veduto , e 
Pentito... 

Fidai. Quello farebbe anche molto .... nè 
fapete altro ì neffuno vi ha mai informa- 
to dippiù ì 
Col. Neffuno • 

Fidai Siete ancora in_ tempo . Tremate 
filli’ orlo di cadere in un abiffo . Del di 
lui carattere voi ne vedere una metà.' ma 
1’ altra , che vi nafconde , e la piò or- 
ribile , e fpaventofa . Lungi il ripofo 
per l* uomo , che fi unifca eternamente a 
a lei i E’ ingrata , amhiziofa, infenfibiJe , 
crudele , e non dà tregua ali’aiTanno , alla 
difperazione , in cui l’immerge. li di lei 
capriccio è il nume, che la muove. Non 
la fvoige la Condifcendenza ,e il pianto ; non 
la piegano le preghiere , e le minaccie ; 
non vi è che la morte , o un fatale ab- 
bandono , che dia fine all’ inferno , in 
cui getta il fuo fciagurato compagno . 

EJU 
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Ella è vedova per due volte, e forfè a£ 
pira ad eflerlo per la terza . H primo fuo 
fpofo fu vittima di una lagrimevoìe (rene- 
lla .. Il fecondo * cercando follievo lungi 
da lei , fotto altro clima ha dovuto (De- 
combere al dettino v che lo perfeguitava • 
Voi fitte affafeinato . Io, vi compatifco , 
fe volete tirarvi in capo un turbine di 
mali , fe avete petto di bronzo per refi- 
fiere , fe non vi cale del ripofo , e della 
vita, andate , giurate a piè dell’ altare. % 
di (offrire la tirannia , e di compire la 
, voftra infelicità.- 

Col. Senza fcuoterjl dopo paufa . Quella 
donna- ha altri difetri? 

Fidai. Vi par poco ? 

Col. Per fondamento del fuo carattere , la . 
di lei onefià è iilefa- dalle pubbliche inr- 
putazioni ? 

Fidai. Sopra ciò non vi è chi 1’ accufi ; nè 
poflò rifpondervi. Io non la credo in que- 
llo , nè debole, nè vile.. 

Gel. Ciò bafta . Il refto è nulla . Vi rio. 
grazio ; ma é duopo , che io corra a 
mantenerle i miei patti - via .■ 

Fidai. Se non fi fcuore ,,o è cieco dall’ a- 
more , o è infenfato . Quantunque cofa 
accada, condanni fe medefimo , e la vio- 
lenza della fua pafiìone . • 
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ATTO IL 

•'.SCENA I. ' 


Conte Ippolito . 

Jpp-T ’ Incertezza , l’ impazienza , fono un 
1.,,^. tormento peggiore del male ifteflci*. 
Come 1’ amor mio crefce a ’difmifura in 
vicinanza deli' oggetto , che adoro ! quan- 
ti fofpetti mi alTaìgono , e quali prefenti- 
menti- .... Vefpino non ritorna , e non 
lì affretta ad interrompere quello mio pal- 
pito ^ e quella fofpenfione crudele ... * 
Colui, che da là viene è un fervitore 
della Conteffa . Almeno ne porta la’ li- 
vrea .... voglio interrogarlo , ma nort 
faprei , come , nè di che . . . Amico - 

S C E N A ir. 

» Servo , e detto . 

Serv. X^'Ermandoft , e guardandolo . Solfate*. 

F Signore , 'ne ho tanti degli amici . 
che per il Colo buon cuore potrei thorir» 
di fame in mezzo a una turba infinita .. 

Cont. Favorite in grazia due parole , e forfè 
non ve ne pentirete. 

Serv . Parlate, fempre guardandolo . ( Quello 
volto non mi fembra nuovo . Non faprei 
dove , mi pare averlo veduto altre volte . ) 

Ipp. Non per fini indiretti , ma per giulta 
curiolìtà , inumatemi , che lignifica que- 
llo llraordinario movimento in cala della 
Conteffa. di Afpraterra . Vi è qualche no- 
vità ? -- 
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Serv. ( Ho capito. ). Signore , io fervo. la 
Con teda , e non altri, mangio fuo pane, 
e mi preme a confervarmelo . 

Jpp. Non perciò . . . 

Serv. Son Servidore onorato ; nè mi con- 
viene in verun modo parlare de’ fatti 
de’ miei padroni ; vi ri veri (co . via . 

Jpp. La mia folita fatalità y quando cerco 

, gli uomini , come fono , gli trovò per 
mia dilgrazia , quali dovrebbero edere . Ec- 
cone un* altro . 

s C E N A III. 

Servo , e detto , 

Jpp. Alant’ uomo , dove andate ? 

Serv. VJT Per fatti miei. 

Jpp. Fate grazia almeno Voi .... è fucceffa 
qualche novità in queda cafa ? 

Serv. E come!... 

Jpp- _Quale fe vi piace ? 

Serv. Nozze . 

Jpp. Di chi ? 

Se>v. Di un uomo con una Donna . 

Jpp. Chi fono ? 

Serv. Mafchio , e femina. 

Jpp. .Impertinente .... 

Serv. Servitore umiJidìmo. vìa . 

Jpp. Uno fa 1’ Eroe , e P altro m’ infoi- 
ta ; ma io credo che fi avvedino , che io 
.deliro .... E Vefpino non torna! In. 
diicreto ! Queda è la premura ... Eccolo . 
Che nuove mi rechi ? Hai tu (coperto 

v nulla , Vefpino? 

SCENA 

7 Vefpino y e detto . 

Vtfp- / | H che gran novità i o che colpo 
. VX inafpettatol 

*. tv, . Cont . 


IV. 
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Jpp. Che ? 

Vefp. Se mi dare parola di reprimervi , e 
regolarvi con prudenza., altrimenti non 
parlo . 

Jpp. Io ti prometto tutto. 

Vefp. Giuratelo, <■ .• « 

Jpp. Da uomo di onore, 

Vefp. Bada così . 

Jpp. Parla . 

Vefp. La Conteffa d’ Afpraterra non è più 
per voi . 

Ipp. Come ! Perchè ? 

Vefp. Dieci paffì lontano da quello palazzo, 
ella in quello momento giura la fede al 
Colonnello Conte di Clermont , affai 
ricco , e molto nobile. 

ìpp. Perfida • «MI oimè , che dici ! • ••• Cor- 
riamo.... Immergiamo ai traditori un fer- 
ro nel feno . 

Vefp. Oh corpo di Bacco 1 Signor padrone , 
dov’ è la parola di onore . Voi me 1’ 
avete impegnata , e non vi permetterò 
di fare uno fpropofito . 

Ipp. Ma infiorato . Me la rapii cono , io 
la perdo, e debbo frenarmi? , 

Vefp. Di chi è la colpa ? 

Jpp. Della loro perfidia . 

Vefp. Della volìra pazzia . Voi liete mor- 
to , ed i morti non hanno più diritto al- 
cuno fopra i vivi . 

Jpp. Conofco il mio fallo ; ma io era un 
cieco, un debole, un difperato. 

Vefp. Ma così è , la bilcia ha beccato il 
ciarlatano . 

Jpp. Gli afpetterò ; mi vedranno , mi fa- 
rò conofcere . Impallediranno . Ripeterò il 

• ‘ ’ (U< 
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depofito , che mi appartiene , e -Io c&tt=» 
tramerò' a tutto 1’ univerfo . 

Vefp. Con che armi ? Con quali ragioni ? 

Il matrimonio dillrugge tutto . 

Cont. Quello matrimonio è nullo.. Io ho 
la Tua parola , la fua fede , un fuo fcritto» 
Vefp, E che dice lo Tornio? 

Cont. Ch’efla.mi riguarda ,. come* Tuo fpo- 
fo , e* giura di efter mia . Eccolo. E’ pili 
di due anni , che lo ha vergato . Ella 
non può commettere impunemente un tra- 
dimento. 

Vefp. E pure 1 q ha commeflò ...« per& 
quello è vero ..... Io non me ne intendo, 
ma voi ne fapete piò di me ... fi potreb- 
be intimare un divorzio' , intentare una 
lite , e che fo io . . . . Ma mi fa paura 
quei due anni*, e quel farfi credere morto. 
Cont. Se non poifo munirmi di lentezza , e- 
diffimular 1’ affanno che mi lacera . 

Vefp. Volete voi fare- un criminale , e per- 
der tutto . In quelli cafi conviene im- 
piegare modi più deliri : non è bene , 
che. vi fermiate qui , che lafciate ufdre 
le vqflre {Irida . Vi renderete la favo- 
la della. Città . Fare a modo mio , e 
potrdibè darfi , ehe vi fofle redimita que*- 
fla nuova Pandora . 

Cont ~ Che pretendi da un uomo tradito , e 
moribondo ? 

Vefp. Eccovi il mio coniglio . Nòn vi è 
altro . Se credete dr aver ragione , cor- 
rete fubito dal giudice ; prefentate- la 
vollra carta, ottenete intanto una fofpen- 
' fione , una feparazione dei due fpofi,. in- 
tanto qpefto balla . Il tempo , e le leg- 
gi 
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gì faranno il redo . Io dai canto mio re- 
iterò qui , m’ informerò * fcoprirò ....... 

Non poffo dirvi tutto . A momenti ar- 
. ri vano : La «offra prefenza è fatale , An- 
date , e fidatevi di me . 

Jpp. Tu vuoi*.... 

Vefp. Comandarvi in quello momento , ed 
ubbidirvi iti tutto il redo delta* mia vita. 
lpp. Mi fento (frappare il cuore . Son fuor 
di me . Ti raccomando la vita mia , 
e mi abbandono nelle tue mani . via* 
Vefp* Oh Dio ! che pena è il vivere co*’- 
pazzi.» Il calo è bello , ma ie lo meri- 
ta. Chi li ha in legnato a morire da fcher- 
20 . Lo faranno crepar da vero . » . ma 
ecco un’ intoppo pericolofo . Dorina ri- 
• torna . E’ un teforetto di egual valore 
a quell’ altro ; e per mia difgrazia ap- 
partiene a'me . Vò interrogarla , e fco- 
1 prire qualche cofa » 

S C E N A V. 

Dorina , e detti . , 

Vefp. T) Ella giovane ? 

Dot. Il Chi diavolo è coffui £ che pQ* 
canzi mi guardava così attentamente , ed 
ora mi ritorna innanzi ? . 

Vefp. Se concedete a un galantuomo* 1 ’ ono- 
re di riverirvi ^ 

. Dor. Che figura ridicola? Però la fua fifo- 
nomia .... Non faprei ... ha un certo rap- 
porto .... m’ impauri fee , e mi fa ridere 
al tempo iftelTo . . . anche la fua voce ... 
Vefp. ( Non vorrei , che mi riconofceffe a 
dirittura ). 

Dor. Che volete da thè ? 

Vefp. Siate mene } gyftera . 

Di 
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Vor. Che volete ì \ ' 

Vefp . Contemplare un’ filante que’ bell’occnf. 

Vor. Oh caro ! Con quei baffi da Leopardo? 

Vefp. Se lo comandate , io ve ne fo un fa- 
orificio. 

Vor. Grazie alla voflra generalità. 

* Vefp . Fermatevi . 

Vor. Siete un’ importuno . 

Vefp. Favorite di prendere una prefuccia 
tabacco. ». 

Vor. Bella quella tabacchiera . 

Vefp. Più bella è la mano , che mi favori- 
ice . deflramente fi mette al dito uri 
anello che fi cava dì tafca 

Vor. E’ d’ oro ? 

Vefp. Ottomano, 

Vor. Come Ottomano ? 

Vefp . Sì , battuto ai tempi dell 5 Imperado- 
re Ottone. 

Vor. Buon tabacco. . . Oh che bello anel- 
lino 1 

Vefp. ( La tabacchiera , e l 1 anello 1’ hanno 

^refa più dolce ). 

Vor. Sono diamanti ? 

Vefp. Veri , e finiffimi Boemj . 

Ver. Che vuol dir Boemj ? 

Vifp. Sbno nomi delle miniere . 

Vor. E’ un bel capitai etto . 

Vefp. E’ delfina to per una , che fappia 
amarmi. . 

Var. Oh la tra varete . Avete una raccoman- 
dazione migliore, che il fagtifizio di vo- 
leri mufìacci . 

Vefp. Voi liete nubile! 

Vor. Nò, fono vedova. 

Ve/p. Di chi? 

- 
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Dor. Di un certo rompicoi Io, chiamato Ve- 
fpino .... 

Vefp. ( Obligato . Si comincia bene) Non vi 
rincrefce la fua perdita? 

Dor. Ringrazio il diavolo , che fe 1’ ha 
portato . 

Vefp. (Che tenerezza di moglie! Ohi ma- 
ledetta, te n’accorgerai.) Voi per efcm* 
pio , applicarelte •M* 

Dor. La mia padrona ritorna, andate. 

Vefp. Mi difpiace . Vorrei dirvi ... ' 

Dor. Ci rivedremo. 

Vefp. Quando . 

Dor. Domani . 

Vefp . Attendo con impazienza . ( Io ti farò 
reftare con un palmo di nafo, quanto ve- 
drai, che il diavolo mi ha redimito. ) 
feguita a nafconderft , ed offervare 
SCENA VI. 

Conte]] a , D. Placenzio , D. -Eufemia , D. Au- 
relio , Marchtfe Tidalbo , il Colonnello , 
fervidori della ConteJJa , quattro fervi del 
Colonnello , che rimangono più indietro , e 
detto . . 

Cont. Cco formato il piu bel nodo del 
* 1 i mondo . Penfiamo adeflo a fo- 

lleggiarlo , e propagarne la gioja , e l’in- s 
vidia . 

Tid. ( O piuttodo la compaflìone ) . 

Plac. Non fi può dare un’ unione piò bel- 
la , Da una parte il valore , dall’ altra 
la bellezza . Uno ofcura la gloria di 
Marre, e l’altra di Venere. 

Tid. ( Ecco il vile parafino , che loda in 
pubiico , e mormora in fegreto ) . 

Cent. Ma che fa il Colonnello ? Dorme , 

o V 
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o s’ incanta usila felicità dell’ Imeneo ? 

Co!. ( Non dorme , nò , non dubitare ) . 

Cont. Dettatevi , moftrate il voftro brio , il 
voftro fpirito. 

Col. ;( Afpetta , e te lo moftrerò )- 

Cont. Voi, e Fidai bo partirete con me , 
nel mio Carrozzino, che ha due cavalli, 
•che volano , e ci farete la vanguardia. Vi 
feguirà la mia carrozza . Piacenzio farà 
meco . Dri- Eufemia , e D. Aurelio mi 
ferrano compagnia . II feguito degl’ invi- 
tati farà la retroguardia - al Colonnello - 
Andate a Fidai. Partite . ai fervi Fate 
avvanzar le carrozze. 

Col. ( A noi principiamo a far da cattivo ) 
Fermatevi . Voi non riflettete ai cambia- 
menti , che ha prodotti un momento folo. 
Voi non fapete la diftanza , che patta tra 
tra il Colonnello amante, e il Colonnel- 
lo voftro fpofo .. Prima potevate dettar 
leggi , comandare., difporre , io rendevo 
omaggio alla bellezza , e compativa la 
parte debole ! ora .avete minorati i vottri 
dritti , ed io gli riacquiflo Copra di voi . 
Sono i dritti di un uomo, e di uno. fpo- 
fo . Avrete voi fatti per la terza volta 
dei fagri giuramenti, fenza intenderli. 

Cont. Che linguaggio è il voflro ? 

Col. Io non vi ho interrotto nel corfo del- 
la voika fovranità . Abbiate la medefima 
bontà per me, ed afcoltatemi. Con qual 
fine avete riprefo marito ? Per avere un 
compagno , un direttore , un’ amico ? 
o pur farne un fuddito , uno fchiavo , 
un infelice ? Io vi amo , e defide- 
ro di amarvi tempre , ma .non a cotto 
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di una viltà . Per dono della natura , e 
delle leggi io lono il volito arbitrio, e 
' comando. E’ finito 1* orgoglio: a voi toc- 
ca a rafiegnarvi , ed ubbidire. Come*! Vi 
liete immaginata , che tutto dovette dipen- 
dere da’ voilri cenni ?— Voi avete difpollo 
la tavola, gli appartamenti, gli abiti, 
le. pompe , il pranzo, le carrozze-,! con- 
vitati y ne vi cadde mai in penfieto d v in- 
terrogarmi , fe : io avelli cala, o deferto, 
fe avelli amici , o patenti . Or berte, i » 
vollri difegni furono fciccchi , e temerari , 
e conofcttelo in quello iflante . I vollri 
convitati godranno la volita tavola, ma 
non con voi ^ Voi pranzérete~dove io L’ 
ho deteinato . La votiva caia è la mia . t 
vollri iervkori faranno i miei , ed in vece 
di una carrozza di gala , favorite di entrar 
meco, in quello momento , in una car- 
rozza da polla , che qui fuora ci attende . 
Vice. ( Che cambiamento è quello 1 ) 

Aurei. ( Oh buona 7 Quella non me 1’ affet- 
tava ) . - 

Euf. ( Io redo di gelo ! ) 

Coni. Che modo èf quello ! Che ardire! Chi 
vi ha infognato il procedere con una don- 
na , con una Dama ? 

Col. li voltro di l'ordine . I titoli di donn3 , 
é di Dama fono deboli d i fe fe a’ manca- 
menti di una fpofa . Non contate per 
nulla quella bellezza formidabile , a cui 
avete lagrificati due mariti y effa vi fa 
lchiava degl’ ùomini . La fola virtù può 
Ltvì compagna .... ma celliamo dal gar- 
rire . Io ho troppo parlato/ non udrete 
T. VI ILA' Mar. B daj 
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dal mio labro mai piti sì lunghe parole* 
Sono ufo a comandare, e vedermi ubbi- 
dito . Fò cenno e fi trema . Tremate 
voi pure .... Porgetemi la mano, e par- 
tiamo . 

Cont. Non farà mai vero . Siete un malna- 
to , un villano * 

Col . Sia quella la prima , e l’ ultima. vol- 
ta , che pronunziate limili ingiurie . Fuo- 
ri di ^ueft* filante potrebbero colarvi mol- 
te lacrime, e un lufigo pentimento. 

Cont. Mi appello a quelli Cavalieri, e im- 
ploro la loro difefa . 

Col. Non arrifchieranno la vita in difefa del- 
voftro orgoglio . 

Cont. Oimè i .mi ferito un fudor freddo . . . 
una rabbia , un tremito .... 

Col. Qui fi tarda, e non fi tifo! ve ? ai 
fuo't fervi Avanzatevi. 

Cont. Chi fon coftoto? 

Col. a fervi. S’ ella parte di Luona voglia 
accompagnatela « 

Cont. Morirò piuttofto. 

Col. Se dunque refiite , ufate la forza * e 
portatela alla mia carezza a Dorina 

Voi la feguite,. 

Dcr. ( Io .non .ardifeo nemmeno di rifia- 
tare ) . 

Cent. Oh t)io ! Sono tradita ! Sono affaf- 
finatal Oh Dio.' Ip muojo . sviene ed è 
portata via . 

Col'. Addio , 'Signori , compatite fa neccffità 
ed applaudite al mio tanto rimedio . via 

Fid. Ora tutto comprendo. L’affrettata in- 
differenza del Colonnello era una nube 
minacciola , che finalmente ha feoppia- 

to , 
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to. Sono contento , e ho piacere di ac- 
certarmi , che il tempo è galant’ uomo per 
tutti . via 

Plac. ( Ecco perduto il più bel pranzo , e 
disfatta la cuccagna giornaliera ) . Che 
facciamo D.., Eufemia ? 

Euf Sono attonita, e mortificata . Che demo- 
nio è quel Colonnello! 

Aur, ( Voglio approfittarmi della lezione , e 
fare anch’ io da marito bruf cameni 

te. Signora moglie andiamo. 

Euf. Dove ? 

Aur. A cafa . N . - 

Euf. Non ho voglia di pranzare in malin- 
conia . 

Aur. Non dubitate , pranzeremo ballando . 

Euf Che sguaiato !. 

Aur. Come parlate ? 

Euf Come mi piace . 

' Aur. Corpo di Bacco/. ' 

Euf. Che umor vi falta? liete pazzo? 

Aur. Voglio eflere ubbidito. 

Euf Fatevi ubbidire . 

Aur. Andiamo a caia . 

Euf. a D. Placido Accompagnatemi da mia 
forella, 

Plac. Quale onore è il mio di fervirvi . le 
dà braccio e vi ano 

^ Aur. Maledetta 1 mi burla, e fe ne vi . 
Propriamente non sò far da cattivo . Qual- 
che volta mi provo. Comincio con co- 
raggio, e finifco da poltrone . Baila, per 
minor male, farà meglio che vada io pu- 
re , e pranzi con lei da fua foreìla . via 
Fine deli' Atto Secondo . 

B 2 AT- 
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SCENA I. 

Sala con tre porte , una nel mezzo , due 
laterali. I mobili tono Tempi ici . Come 
la Tala non è molto guarnita , vi fono 
appefi una, due fucili, due p ilole , alcu- 
ne Tpade, <ìi vali ec. tre tavolino due alla 
bocca del profcenio , uno a piacere . 

Come]] a entra pallida , e fipojfiata , ficjìenuta 
da Dorina . 

Coni . \ Jutami Dorina. Oh Dio! Sono 
± ÌL così debole , che appena mi reggo 
in piedi; mi tremano le gambe , mi manca 
il caore. 

Dor. Fatevi coraggio., non vi avvilite così 

. predo.. 

Cont* In che mani fon io caduta , in che 
barbare mani 1 L’ hai tu veduto , 1’ hai 
tu fentiio quel chfumano? Ah, il roffore, 
e r affanno mi opprimono. Tutto è finito 
per me: bifogna morire. 

Dor. Scacciate quefìé malanconie . "Ripiglia- 
te i i piriti , e peniate , che oggi nel mon- 
do fi ha una difgrazia., e domani una for- 
tuna . 

Con\ Nò ; Dorina , nò . In non ho mai 
provato affanni ; niuno mi ha mai coman- 
dato ; ora Tono venuta la preda di un ti- 
ranno .... Dammi una Tedia-. 

Dor. Fecola . 

■Cont. Sono sfinita , >non .pollo' più. fi. appog- 
gia ad un tavolino . Dar. 
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Dor. ( Da una parte mi fa compafììone ) . 

Coni È’ quello I’ appartamento , che mi ha 
desinato quei crudele? 

Dor. Io credo , che fia quello . 

Con, Oh Dio ! che miferia , che oppreffio*- 
ne ! mi Tento .togliere il refpiro . Sono 
quelli i mobili , le guarnigioni , che può 
avere di peggio un bifolco , un miterabi e? 

Cor. Zitto , arriva voftro marito. 

Con, Non lo voglio vedere. 

Dor. Sarà peggio per voi . - 

Con . Io Todio.* non fo mentire , non fo 
fìngere , non Io voglio vedere . . 

Dor, ( Oh! bifognerà , che lo veda . Così 
folli indovina di utr terno al lotto . ) 

, S C E N A II. 

Colonnello , e due Servidori , e detti. 

Col. a un Ser. A Quel fervitore , che !ry 

ardito di mancare, e di 
rispondermi , fiano fubito date ventiquattro 
hadonate , e fi a bandito dalla mia cala . 

Ser, E quel cavallo , che da poco in qua 
minaccia , s’ impenna , ricalcitra , dà in- 
dietro , fi arreda 

Col, Ammazzatelo fubito ... To non tollera 
Cotto i miei legami niente d’ indocile , e 
di fuperbo . O uomo , o befiia , che mi 
appartenga , dee cedere, ubbidire, o foc- 
combere L fervi partono dalla porta 

comune , il Colonnello entra nel fio appar - 
lamento a mano dritta . 

Dor.. Avete fenfito ? 

Col. Cielo, chi ho io fpofato , un uomo , 
o un diavolo dell’inferno! 

D,r. E r un militare , bifogna uniformar^] . 

Con. Io tremo tutta . ' * 

. : B 3 Dorr 
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Dor. A dir il vero tremo anch* io • 

Con. Son fuori di me ì 

Dor. Non vi è altro rimedio, che ubbidire* 

Con. Non conofco quella debolezza . 

Dor. Io dò ragione a voi , ma vollro mari- 
to è di contrario parere . 

Con. Vile l 

Dor. Parlate piano, che non vi Tenta. 

Con. Do v’ è il mio vezzofo . 

Dor. Io non 1’ ho veduto ..... non mi ricor- 
do , non fon pratica .... fono piò ftordita. 
di voi »' 

Con. Si cerchi^ fi trovi , mi fi renda, non 
mi refta altro amico, altra confolazicne •. 
S G - E N A III. 

Colonn. dal fuo appartamento , e detto / indi* 
fervo . 

Col. He ftrepito é quello? 

Dor. Ella cerca il fuo cane. 

Col. verfo la porta comune Olà in qtiifl» 
Jejpjo Cercatemi Tubilo il cane ‘di mia mo. 
glie, il fervo via Rivedrete il volitò' 
amico . 

Dor. alla Con. ( Vedete 1 egli ha fentito tutto.) 
Dor. ( Vorrei , che fentilTe le voci dell’ o- 
dio , che ho per lui ) . 

Dor. ( In quella guifa voi vi fabbricate il 
male , ed il peggio . ) 

SCENA IV. 

Il fervo con un cane , e detti • 

Ser. T7 Geo il cane. 

Col . m2j Prendi quella pillola , gliela fca- 
rica nel capo , e gettalo da un balcone / 
quella è un’ altra , fe tu indugi ti fò 
ialtare le cervelle , và . fervo via . Non 
voglio chi divida con me l’ amicizia della 

mia 
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mia fpofa *( Sento che non portò trattenere 
la rifa , ma non bifogna lardargliene paf- 
far una. ) via al fuo appartammo 
Cont. alzandofi furiofamente Ancor quefto ! 
Dor. Non ve l’ho detto* 

Qanù Mifera- me ! Afe fpietato, carnefice 
traditore . . . ..corri .. . ferma . ... mantie- 
ni»... vezzo fo fi -ode un colpo di pi fi ola' 
Egli è morto.... Oh Dio * voglio legu ir- 
lo , non porta fopravi vere,. voglio morire- 
D or. Calmatevi 

Cont. Lafciamt , fona difperata , k furente > ho 
la morte nel feno 

Dor. Non vr {frappate così biondi capelli 
non vi graffiata occhi cosk belli . 

Cont. Air cara amica , fono divenuti impof- 
fenti ,»i fuoi raggi' non-' fono armi per' 
abbattere quella tigre ma finalmente . • - 
non trovo pace a* sì grand? urto , a sì 
grande ficor. volgimento . - % 

Dor.- Provate almeno fe la moderazione . . 
Cont . Non- porto pih , mi Tento morire . 

Dor. Vofiro marito ritorna 
Cont. Io muojo.- cade /venata nel luogo» 
ove fede a prima,- 

S c: E N A V. 


Colonnello , e dette . 

Dor.. ‘A f? Signore , ella fpira 
Col. fi, Che ì . ' 

Dor. Vedetela.- - 

— . * " * 

Col. Non farà nulla . 

Dor. Chiamate un medico,- 
Col. Io fono il medico . 

Dor. Almeno qualche foccorfo , 

Col . Guarirà . 

Dor , Io teff* * , * va per afftfima . 

B 4 



Col, 
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Col. Fermate . 

Dr>r« Ma fe muore . 

Cd. Guarirà .... fiate là, nè vi movete/ il 
male fa il fuo effetto , e fana da fe nae- 
dcfirro. Lafciatela quieta. 

Drr. Non mi muovo . ( Che fredda intrepi- 
dezza ) 1 

Cd. Datemi una fedia . 

Dor. Eccola. 

Cd. Siede r impetto alla conforte . Datemi 
quel libro , che vedete là su quella ta- 


vola . - . . 

Dir: Prendete . 

Col. Andate .. 

Dcr. Ubbidifco *5 ( Oh io l’ho capito , non 
mi confondo a cozzare coi più forte , mi 
fa troppo fpavento . ) via 
Cd. Ah Cornetta mia , tu mi piaci v , Tento 
la forza dell’ attrazione , che mi fpinge 
al abbracciarti .* Oh fe il tuo fvanimento 
(offe vero - tra fe 

Cont. fenza muover fi dal fato pofto Egli è 
quìi II mio fvenimento i r ha intenerito, 
ma l’avrà da fare con me ,• or ora vedrà. 
Co!. Eh , non mi fido : feguitiamo pure a 
fare la parte fiera . legge 
Giacché per voftra mifera bil forte 
Nafcefte donna , e che difpofe il cielo, 
Ch’effe» pofeia doveffe a me conforte* 
Con. ( Oh maledetto ! ) Oh Dio dove fono? 
Col. fi alza , e /’ abbraccia . Fra le mie 
braccia . 

Cont. Che ! chi / come / voi 1 
Cd. Che frenetica fmania è la voftra ? Son 
io , fono il voftro fpofo . 

Cont. tremando Dorina,? Dove fei ? Anco 
► • > Do- 



T- E R Z Q. . ^ 

Dorina mi ha abbandonata 

Col. Che cercate ? 

Con . Nulla .. ( Che orribile prefenza ! ). 

Col . Siate tranquilla e fidatevi di un uo* 
mo , che vi", adora - 

Coni. Voi adorarmi?- <i ". 

Col. Lo metterete in dubbio? Quello fareb- 
be un’ oltraggio . * . Datemi la voftra 
mano .~ 

Cont. allunga la mano fenza guardarlo 

Col. Accordatemi la grazia intera , volgete 
a me quel bel vifo , e quei bell’ occhi . 

Coni fi volge in aria dolente ( Vorrei po- 
tere avvelenarlo con quelli , ma il ti- 
more fi è impadronito di me e non ofò 
parlare ) . 

Cont. tenendola per mano , e contemplandola» 
Voi flètè bella ... . aflblutamente bella. 
L’ efterno è un capo di opera : fate 
che 1’’ interno vi corrifponda . . . . . Voi 
piangete ? perchè ? 

Cent. Vi pare , che io non abbia ragiono 
di piangere ?. 

Col. In giorno di nozze ? In giorno di 
giubilo?. 

Cont. Di giubilo ( Ah perchè mi abban- 

' dona r ardire di rifponderli 

Col. Voi volevate profeguire , e vi arreda- 
te ? Parlate,, io ho piacere d’ interrogar- 
vi, e' di eflere, interrogato ; noa 'fono 
mai il tiranno delle vofire ragioni . 

Cont. Voi vedete il mio fiato , e vi com- 
piacete di lacerarmi la piaga .- 

Col. Il vofiro fiato farà eguale al mio .. Se 
io lo giudico un bene per me , lo fari 
fenza dubbio per voi . . . Che vi manca ? 

B 5 Cowr» 
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C ont. Ah mi avete tolto tutto. Toglietemi 
ancora la vita . 

Col. Efaminatemi meglio , e vedrete il vo- 
lito inganno . Io non vi tolgo d’ intorno, 
che i mali , che vi accompagnano , e vo- 
glio circondarvi dei beni , che non cono- 
scete . 

Cont. Di quai beni ? e con qual prezzo ? 

Col. Col più femplice , e il più pregevole 
per una fpofa . Egli è il folo , che pre- 
tendo da voi . Datemi quello Solo , ed 
allora tutto vi ride d’ intorno . 

Cont. E quarl è ? 

Col. V ubbidirmi . 

Cont. Voi volete confondermi come una 
fchiava ? 

Col. Perchè avvilite un sì bel merito , col 
nome di fchiavith . Una docile ubbidien- 
za , è il reforo migliore , che porta una 
fpofa , ed è 1’ appoggio*, e la difefa del 

• debole . . , 

Cont. E chi liete voi , che volete la risia 
debolezza, e pretendete di tenermi Sog- 
getta ? d • 

Col. Quello dèe infegnarvelo la natura , 

e 1’ educazione . E’ tardi Se chiedete , che 
io Supplifca alle loro voci . Voi me Sen- 
tite, le ben da lungi , il mormorio nel 
voflro cuore . Conchiudiamo il nollro 
primo amichevole abboccamento , io So- 
no mallevadore di voi , de’ vollri detti , 
de’ vollri sguardi , delle vollre operazio- 

ni ; prentehdo ch’eglino mi faccino onore. 
Io ho due modi per comandarvelo , uno 
umano e piacevole , e 1’ altro duro e 

' pelante . Tocca a voi ad eleggere , pur- 
ché 


J5. - j, 
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chè qualunque abbiate fcelto , produca il 
medefimo effetto. Chi è al fopra di me, 
riceve efattamente il tributa delia mia fu- 
bordinazione . Chi è al di lotto, - ine U 
ferbi egualmente , e tremi di violarla / non 
fò grazia ad alcuno. Per efempio , io fo- 
no amico della mia mano , ^ della , mia lin- 
gua,. me la taglierei in queffo iffante, fe 
la credetti capace di refiitere al mio vole-- 
re. Se il cervella^vacillaffe , - lo Schiante- 
rei dal mio capo : qual- maraviglia dun- 
que, fe. incapace di far grazie a me me- 
deffmo , non avvilifco le mie leggi.', e non 
mi fido del mio impeto per farla- a voi-..- 
ma è inutile i* inculcarvi ciò , che voi ave- 
te faviamente- capito . Alzatevi , fate mo- 
to , e divagatevi .- Efaminate la mia ca- 
fa , e- dite il voftro parere . La prende pctr- 
manó ; e la conduce & intorno . - 

Cont , (Son ffordita 1 Da un momento in 
quà mi fembra^di *eflere vuota d’ idee , mi 
fento un cervello leggerilfimo , ed un cuo- 
re affai- debole ) • • 

Col. Quello è un appartamento' per voi. 
Quello è un’altro per me. Ciafcuno è 
formato di due camere, una per dormire, 
e l’altra per ricevere ..I mobili fono egua- 
uali 4 femplici , -ma utili . -A che fervono 
le dorature,.! quadri, gli arazzi ? noti 
contribuifcono , nè ai comodi , nè alla 
falute . Quella è la camera d’ udienza , la 
fala, 1’ anticamera , la libraria . . a -pro- 
pofito vedete colà i miei libri ? 
addita le fu* armi 

Cont. A effe mai fon ridotta ! Son io della, 
0 fogno ì B 6 Col. 
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Col. Come vi Cernite ? 

Cont. Meglio . 

Col. Avere bifogno di nulla. 3 

Cont . Nò . ■ . 

Col. Non avete , che ad aprir bocca , ed i 
voftri bifogni faranno intefi. 

Cont. ( Io tremo, io. vacillo, io me ne ac- 
corgo , ho perduto tutto il mio coraggio.) 

Gol. Ma che facciamo con quelli abiti da 
cerimonie , che ci imprigionano ? Il pro- 
prio albergo invita alla libertà. Ehi? 

S C E N A vir. 

Soldato dalla porta di mezzo , e detti . 

Col. al foldatoT A mia verte da camera . 

I a il fervo entra nella ca- 
mera del Colonnello. ( Oh, lafeiate , che 
io vi efamini meglio, non avea ben fiflò 
l’occhio ai vortri abbigliamenti . Che vo- 
lume di cofe avete fui capo , fui fianco ! 
Che mirto di caricatura 1 eh fi vede , che 
je porrate non fatica y ed incomodo . Oibò, 
ciò non và bene: bifogna correggere que- 
llo imbarazzo , e far brillare la lemplicità. 

Cont. Come / vorrefte perfino privarmi de’ 
miei ornamenti, delle mie gioje? 

Col. Privarvenp! Voi dunque non m’inten- 
dete. Voglio accrefcerli , ma con natura- 
lezza, e verità. Talché la prima lode fia 
della voftra bellezza, la feconda degl’ or- 2 
namenti . Offeriate , la natura vince tutte 
le cofe artefatte. Quanto è più femplice, 
tanto è piò bella . . * . quell 1 abito non 
vi rtà bene. Bifogna cambiario. . 

Con Io non ho altri. 

Col Ne ho io , mia cara ; ho 


preveduto a 

t»t- 
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tutto ; entraremo neHe noftre flanze , e 
• trovarete il bi fogne vole . , 

Cont . ( Mifera me ! Qualche nuova- ingiuriai ) 

scena vii. 

Il fervi dorè con la ve fi e- di camera , e detti .. 

«SVrv./^Omanda, che io la fpogli? 

Col. Nò , non occorre andate . . - . it 
fervo parte Che bifogno abbiamo de* fer» 
vidori in quelle' cole , che poliamo fare 
da noi fteffi . I fervi per lo piu fono i 
notài nemici , e quando ci fono intorno 
notano i noltri difetti , ne ridano , e ne 
fparlano . Mi favorirete voi . 

Cent. Io ! * 

Col. Mi negarete quello tratto d’amore , e 
di amicizia ? 

Covi. Anche all’obbrobrio di ferva fon con- 
dannata ? ■. 

Col. Chi vi ha detto , che il fervire il pro- 
prio marito fia un’obbrobrio?, è un pregio 
dell’ affezione coniugale. Scacciate si fatte 
idee , e fiate certa di non avvilirvi ... 

Cont. L ’ ajuta con difpette a fpo filarlo ( Ah, 
per certo io fogno , non è potàbile , che 
io fia della, e mi abbatà a tanto ). 

Col. Cosi và bene . Datemi la- velie di ca- 



t 



mera . La Con teff a glie la dà , e lo ajuta 
a vefiire Ecco fatto . , . non è vero, 
eh’ è un atto piacevole , e non penofo? 
Voglio fare altrettanto per voi* Andiamo 
a fpogliarvi , a riveftirvi . Io vi ajaterò , 
farò tutto di buona voglia . 

Cont. Ah , per carità , lafciatemi almeno 
quello debole rilloro . Laiciatemi morire 
con quelli abiti’, con quelli ornamenti, 
u Col. Che delirio 1 morire ? vog-io che gu- 

t ' 
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Aiate pompofa di un dono , che vi fa ve- 
ltro marito. Fatemi la grazia di gradirlo. 
Venite torto a vederlo . . 

Cont. Non farà. mai vero. 

Col . Voi- mancate, a’ principi. £ pure è duo» 
po farlo . . 4 

Cont. Nò, vi dico,. 

Col. Ehi ì' 

SCENA vnr. 

• Due Servidori fi prefentano alla porta * 
comune , e detti . ■ 

Col. alla ContefCa Leggete da chi vi pia-* 
' H ce effe re fervila , fé- 
da querti , o da me . . 

Cont. Óimé! Che affanno, che tremito, che- 
fudore ! Andiamo a compiere- il barbaro* 
fagrificio . Che ftrazio crudele , che mor- 
tale agonia / ' entra net fuo appartamento * 

Col. Colpetto! Mi fon prefo il bell’ impe- 
gno Ì-: Dieci reggimentr^nop mi . darebbe- 
ro da pentare quanto la Conteffa , ma ci 
fìamo , e. bifogna darci ; alle volte duro * 
una: fatica • ertrema a trattenere.- le rifa ; 
ma niente , . faccia brufca- , c-glio torbi- 
do. e- voce da Comandante . Chi sà i bel-- 
Ji elog) mi farà la mia cara metà . Eh' 
quello non è niente ; .all’ altro colpo , che 
le ho dertinato y ti. afpetto t- 1’ efeguirò io • 
bene ? ah ! ho paura ; ma sì, sì, i’ efe» 
guirò, buon foldato p;r Bacco .*, penerò , 
fuderò , mi farò violenza , ma fono en- 
trato a medicarla , e mi conviene dimo- 
ftrarmi barbaro , e cruJele .... Un mili- 
tare Atre il crudele con una bella don- 
na! Quello sì, che è Io sforzo dell’erois- 
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mo? Ma fe afcolto il genio, e la pietà , 
il fuo male fi rovefcia (òpra di me , e di- 
fpero di mai più guarirla.. entra dall 0 
Conteffa 

S C E N A 1X7 

Dorma y indi un Servo . 

Dor. ! Buon\fegno ! Il Colonnello 

V^/ entta dalla, mia padrona . E’ fat- 
ta la pace . Eh io lo fo ; un momento 
di colloquio fra due fpofi , aggi urta tutte 
le differenze ... 

Serv. Qui vi è un uomo , che defidera di 
parlare con premura al Colonnello *. 
Quando efèe avviatelo ?; 

Dor. Fatelo venire. - 

Serv. ver/o la porta di mezzo . Entrate 
pure . via il Servo . 

S C E N A X. 

Vefpino , e detto . 

Vefp. ( A forza di fpiare 1* ho pur 
il. ritrovata quella maledetta 

cafa . ) 

Dor. Oh , chi riveggo '! fiete voi ? Q.ual 
buono vento vi porta . 

Vefp. Lo fcirocco ì che mi fpinge a tramon- 
tana . 

Dor. Che vi occorre ? 

Vefp. Parlare al .voftro Padrone. 

Dor. Ora non è poffibile 7" " * 

Vefp. Perchè . ‘ 

Dor. E’ in camera con la fpofa « 

Vefp. Così prefio? Egli anticipa , e mi di- 
spiace. . 

Dor. Vi difpiace ! Oh quella è bella I 

Vefp. Cioè. non a me ? ma a quello , che 
mania me^ come io mando voi . 

. Dor. 
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Dor. Mi mandarede 1 ••••» 

Vefp. Sì , a dire al vodro Padrone-, che. a- 
vefle la bontà di differire 
Dor. Che cofa? 

Vefp. Eh furba ! Già mi avete capito . - 
D(*£Ho capito. Voi fiete di allegra pro- 
fedìone .. 

Vefp^ Vi piacerebbe queffo profeflbre 41 al- 
legria . 

Dor . fojìenuta . Grazie .• 

Vefp. Prendete una prefa di tabacco 
Dor. Siede , e lo prende . 

Vefp. ( E pure è vero , che 1* oro rallegra 
* io fpirito . Hanno ragione gli Aflrologi. 
Eccone la verità . La fua villa temperi 
la ferietà di Dorina , e la fa ridere . ); 
‘Dor. Buon tabacco. 

Vefp. A voi piace il tabacco , ed a me il 
nafo , die lo piglia — 

Dor. È nón altro ? 

Vèfp^ Ah! M » Vi parla per me quello fo- 
fpiro . con caricatura . 

Dor . Braviffìmo . 

Vefp. Sicché voi fiete vedova ? 

Dor. Grazie al cielo . 

Vefp. (' Oh maledetta ! ringraiià il cielo cH* 
io fia morto . ) Voglio darvi una buona 
nuova . 

Dor. Datemela predo. 

Vefp. Vodro marito non è' morto ; ed io 
ho l’arte di ravvivare i dormienti. 

Dor. Nò, per carità, lafciatelo dormire un 
fecolo , e poi ravvivatelo . 

Vefp. ( Ah ftrega fenz’ amore-! Maleficai 
fcellerara ! ma le vo dar godo . ) 

Dor. Accorciate il difcorfo , poiché i pa- , 

dro- 

' e- v 

- * - . _ 
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droni- poffono arrivare a momenti» 

Vefp. Vorrei una grazia da vei , e poi co- 
mandatemi ». . 

Dor. Quale? - . 

Vefp. Che m*informiate minutamente di cioc- 
ché arriva in quella cala . 

Dor. Siete forfè una fpia ? 

Vefp. Sono un fervidore come voi. 

Dor , E volete .... 

Vefp. Niente più di- quello , che fi ufa 
vi faro un regaletfo . , 

D:r. Di che . 

Vefp. Di un ritratto. 

Dor , Bello I 

Vefp. Contornato d’ oro * 

Dor . Di chi ! 

Vefp. Di voi . 

Dor. Di me . Come cosi prefio ? m offra- 
telo » s 

Vefp. Eccolo ; ma relliamo d’ accordo » 

Dor. Vi do la mia parola . 

Vefp. Tenete. 

Dor. ( Che vedo! ) 

Vefp. Vi piace .. 

Dor. ( Quello è il regalo , che feci al mio 
defonto marito . Ecco il mio nome in 
.. cifra d’ oro ) Comedi d’ onde avelie que*- 
fio ritratto? * 

Vefp. Oh bella * % t 

Dor. Ditemi la verit.à d’onde Tavelle ? 

Vefp. ( Vo farla difperare comincia le mie 
vendette . ) 

Dor. Parlate .. . ' . 

Vefp. Meno furia , e vi rifpondo Cubito . 
Quello ritratto 1’ ho avuto da mia mo- 
glie . 

Don 
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Dor . Mi darei al diavolo 1 Arrabbio, e bifo- 
gna , che rida a mio difpetto .. 

SCENA XIL 
Colonnello , Conte (fa con abito fempltce 
fenza ornamenti dì tejla'y e detti*. 

Col. /^Hi è coftui ?• 

Dor.x^t E’ un uomo, che defidera parlarvi 
con premura.. 4 

Co!. Non afcofto-meffuno . 

Vjfp. Ma l’affare è cosi importante . . • 

Coll. Domani . . . oggi, non voglio alcuno#. 
Domani .. 

Vefp. SÌ tratta ..... 

Col. Vattene.. 

Vefp. Di un fequefiro di matrimonio . 

Coll. Ubbidifci,. o ti fo faltar le cervella*' 

Vefp.. Vado fubito . ( Non è prudenza il 
farli ammazzare per un padrone . Gli di- 
rò , che tolleri per quella notte, che tan- 
to , e tanto, la» fpofa domani farà la ftef-- 
fa- ) ‘ via 

Dor. corre dietro a Vefpino . Ehi , ehi , non 
mi fugge no. Voglio intendere, voglio* 
fapere ...... ,. 

Co/.' Dorina? 

Dor. ( O diavolo ! Ecco l’ intoppo ) Signore*. 

■Col. DI, che portino da pranzo . 

Dor. Subito . per arìdare , 

Col. Dorina ?f 

Dor. ( Che li cafchi hr lingua 1 Se piò in- 
duggio non Io raggiungo. ) 

Col. Che fi chiudano le mie. porte , non dò 
udienza ad alcuno .. 

Dor. Volo ad ubbidirvi. ’■> via. 

Col. guardando la Conteffa . Voi fiate 

benifiimo con quell’abito cosi, femplice. 

Non 
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Non avete avuto mai un 1 aria cosi bizzar- 
" ra allegra . 

Cont. ( Sono piena di rofìòre , e di vergo- 
gna. Vorrei, potere nafcondermi a me rne- 
dèiìma. ) 

Col. Sì, voi liete più bella; e la voftra do- 
cilità vi rende più amabile . 

Cont. ( Egli trionfa*, e mi deride. Quello è 
il mio maggior tormento. ) 

S C E N : , A XIU. 

I fervi mettono la zuppa con quattro piatti : , 
indi portano ì frutti • ^dccojlano un ta - 
volino , e vi pofano f opra le botti - 
glie , e i bicchieri * 

Con\ ( /^He nuovo mondo è quello per 
me 1 Tutto ciò , che vedo e 
finto , è per me orrore , terrore , racca- 
priccio ) 

Col. Ecco il mio ordinario frugale, ma buo- 
no; lo fcialacquare è' un oltraggio ai po'- 
veri. Una cofa difereta non annòja . Una 
zuppa , e quattro piatti caldi, indi le frut- 
ta. la ferve. Per il primo giorno vi Ser- 
virò io , dopo farete da voi ► 

Cont. ( Ho il cuore ricolmo di tanta ama- 
rezza , che abhorrifce per fino di nutrirli . 
Col. a ’ fervi . Andate ; ci ferviremo da noi . 
fervi viano Nop è vero che fi Uà meglio 
così foletti fenza la compagnia , e lo fchia- 
maizo dei parafiti , e mormoratori ? 

- 'Cent. ( Mi pare di effe re lepolta qui » pri- 
ma di morire. ) 

Col. Non mangiate ? 

Cont , Non mi Tento appetito • 

Col , 
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Col. Io non fon medico, per dirvi fé lia 
bene, o male io sfotzarfi a mangiare/ 
Vi laido in l'bertà . Onorar. mi lol tanto 
della voftra compagnia . Q 

Cent. Intanto, che il Colonne' lo mangia , la 
Cometa fi a fùnga gli occhi , il Colorimi' 

10 la vede , e dii e . 

Gol. { Piangi pine . Quelle fono le lag ime 
deli’crgog io ; afpetro quelle del pentimén- 
to. ) Alla falute delia mia fpofa . 

Cent. ( Oh potette cang àrfi in tanto vele- 
no . ) 

Col. ( Mormora fra le Iabra, e fi rode. ) 

11 tempo , e la coftanza domaranno lo 
fpirito fupèrbo , e contumace . ) 

Cont. ( Che freddezza intubante I che fiera 
crudeltà/ ) ' 

Col. Anch’ io mangio pochifiìmo , e fpefse 
volte in piedi , e pasteggiando / non mi 
piace d' invecchiale a tavola. Ho finito. 
Si al-za . Chi è di là ? 

SCENA XIV. 


Co 


Servi , e detti . 

I. T^Ortate via tutto / indi cenate fenza 
X firepito , nè fate lunga veglia , per 
efier defii per tempo domani mattina . Ser- 
vi fparecehiaiiog e viario . Oggi abbiamo 
confuto il- pranzo con la cena; ci mancò 
il tempo per quella. Ci rifaremo domani. 
va -a prender la pippa , e la riempe. Fac- 
ciamo una breve converfaz : one , fino , che 
il cibo palli , Siede difcojìo dalla tavola . 
Accende la pippa , la Cont e JJa re fi a affa 
in d ifparte , poi anseremo a letto , 

Cont. A ietto 1 

Col 


» 
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Col . Sì , dopo la cena fumo , fecondo il 
mio confueto , la mia pippa ; e a un’ora 
di notte me ne vado a dormire . 

Coni. A un’ora di notte 1 

■Co/. Qual merav ; giia ì voi non avete pro- 
vato i veri piaceri; voglio , che li pro- 
viate . Qual follia di coloro , che comin- 
ciano il loro mattino dal mezzo di , e 
chiudono la ^giornata nella più alta not- 
te ! -fono pazzi , ribelli della natura , e 
nemici della luce compiangete 1 i meco , 

•e ridete di loro . ( Quello è il filofofa- 
?e . ) 

Cent. ( E’ fogno , è fogno il mio I non 
pub efier altro . ) 

Col Fuma . 

Co ut. mofira d? inquietar fi » 

Col. Che avete? 

Cont. Io mi Tento fvenire. Quello fumo pe- 
ftifero .... la pi ‘ 

Col. La pippa vi annoja ? vi avvezzante ; 
il fumo del tabaccco è buonilfimo . 

Cout. ( Oh eccetto di villania,- e debbo fre- 
narmi , e tacere . ) 

Col. fumando , dopo qualche filenzìo . Diver- 
titevi . -,Ecco\ 1 un libro piacevole, e Erut- 
tivo. cala un libro , che legge a poco fa. 
Io l’ho letto più volte. Egli tratta della 
felicità del matiimonio P apre leggete que- 
llo capitolo : legge .Giacché per voltra mi -f 
lerabile lorte. Nafcsfle donna » ... le dà 
il libro . 

Cont. ( Che Demore dell’Inferno! che De- 
mone tentatore , e molctto? ) 

Col. Seguita et fumare , e dopo breve panfi 
ji alza . Tcnfiiner'ò la pippa nella mia 

ca- 
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camera . Voi leggete , fe vi piace , nella 
voftra . Prendete un lume, : entrate , e 
chiudetevi . Io faccio lo Hello , 

Corti. alzandofi Come / non vi degna- 
te ì * . « 

'Còl. Buona notte y a rivederci domani . av - 
w andò fi al fuo appartamento , ( Quella è 
una cannonata, ) ' 4 

■Coìti. Quello (prèzzo per colmo , e quello 
infulto ;! 

Col. Buon% notte X Fremi , e ti divora .• la 
pillola è amara , ma bifogna inghiottirla, 
e guarire r Patilco io j ma patifci anche , 
tu • ) ■'via . 

sCont. Ah è meglio morire una volta , che 
mille. Che (mania! ché fuoco ! che in- 
cendio-! quello sforzo è irti potàbile , e 
il cuore mi «fcoppia nel (eno . .prende il lu- 
me , ed entra furiofa\nel fuo appartamento 

r 

ATT O IV* 

SCENA Ir 

/ v 

^ Conteff a , e Dorina . 

Cont. /'"'V H Dio I che notte , Dorina ! che 
V_/ notte terribile è llaja quella per me. 

JDor. Me 1* immagino , « vi compatifco . 

Cont. Non ho potuto trovare un momen- 
to di ripofo* lJV<f rabbia , una fmania , 
un fuoco , un agitazione continua mi tie- 
ne inquieta , fonennata , e furibonda . 

. "Tal volta lpor.au da’ lunghi eccelli 

del 
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del mio furore , un falfo Tonno inganna- 
va le mie pupille , e le focchiudeva ; e 
allora tolto mille larve fi affollavano alla 
mia fantafia,per atterrirmi , e mi dettavo. 

Dor. Anch’io ncn ho paffata la notte trop- 
po bene . 

Cont. Perchè ? 

Dor. Sappiate , che ieri un uomo di figu- 
ra niente meno ridicola , che Io feudicro 
di D. Chifciotte , la di lui fifonomia, per 
altro aveva qualche rapporto , e* fomiglian- 
za al mio fu marito , mi affrontò due 
volte con modi butfonefchi , e volle re- 
galarmi quello ritratto , 

Cont. A qual fine ? 

Dor. Chi lo sà ! ... Ma udite il bel cafo , 
e ciocché mi dà fofpetto , e maraviglia . 
Quello ritratto è il medelìmo, ch’ io die- 

. di a mio marito , prima di fpo farlo , in 
pegno della mia fede . 

Cont. Come ì chi 1 

Dor. Quello è l’arcano , che non ho po- 
tuto penetrare.-., ma a propofito , voi 
1’ avete veduto quell’ uomo ieri la «fera 
in quello luogo , quando ric'niefe al Co- 
lonnello .... Fu dilcacciàto . Io volea fe- 
guirlo .... ma colui fu più lello alla fuga, 
che non prometteva la fua figura . ^ 

Cont. -Che vuoi tu dedurre da quella ititer-j 
rogazione? 

Dor. Che fo io . Ho format» nella mia 
iella mille dubbi, mille caìielli in aria- 
mi lognai per fino , che mio marito era 
• rifuicttato più giovine , e più bello di 
pi ima , e in fatti io vaneggio , lo veg- 
.^0 , ma propriamente ci ho guflo con 

qus- 
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quello vaneggiamento . In fatti ^colui fi 
lalciò sfuggire una parola ... 

~Cont. Qual’é? 

J)oy. jChe mio marito non era morto , ma 
dormiva, e che egli avea 1’ abilità di ri- 
fu fci tarlo 

Cortr. Non ti fidare degl 1 impofiori . Tu fai 
come autentica è la Tua, morte . Volefie’ 

. il cielo , che tuo marito non folo , ma 
il Conte , che tanto amava follerò vivi ■ 
ora comprendo la diffama . '• ^ ' 

Dot, Il male è, che noi altre donne hon s 
ci curiamo del meglio fe non quando ab- 
biamo provato il peggio , e per noftra 
volubilità fiamo fpinte a tirarci fui capo 
le difgrazie. Se io , e voi aveflìmo fatto 
conto della bontà .. . 

Con \ Non accrefcere-il mio rammarico , 
nè dettare improwifi , e nuovi rirrorfi . 
Ajutami foltamo a liberarmi da quello 
iliottro , che vcrebbe la mia morte , e 
la vendetta del Conte . 

J)or. Che volete fare centro di quella be- 
ft'a che non rìfpetta nefiuno , -e eh’ è ca- 
pace di.fcannarci tutte due ? io me ne 
fido meno di un cane arrabbiato . 

Qont . In fine egli non c il Principe , ed 
è oggetto alla forza come un’ altro . Ba- 
da , che mio padre non mi abbandonerà. 
Lo conofco , egli è padre , è troppo fen- 
fibile , ho penlato quella mattina , e ho 
fcritto quella lettera . . 

or. A vottro padre? 

;»r., Sì . 

or. Informandolo 

qit. Appunto : mi fido dell 1 amor tuo ; 
T .Vili. A' Mar. * C . nè 
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nè altro che tu puoi farla raggiungere «el- 
le fue mani 

Dor. Iol.il cielo me ne guardi. Se lo sà il 
Cdonnelo mi manda all* altro mondo a 


trovare mio marito 

Cont. Come vuoi, che Io fappia , quando il 
fegreto è fra di noi ? Avrefti coraggio di 
abbandonarmi , Dorina ? Anche tu farai 
infleflibile alle mie lagrime, af mio dolo- 
k ì Abbraccia la tua padrona , e penfa , 
che fe evinco la caufa , pollo farti rifplen- 
dere uh 1 altra volta , e divider teco la 
mia fortuna. 

Dor. Mi fate tanta pietà, vi amo tanto, che 

' voglio ubbidirvi . 

Coni 'f. Tu mi xendi la vita. 

Dor. Datemi quella lettera. 

Cont. Eccola , non tardare ..... tu dici , che 

. il Colonnello è ulcito . 

Dor. Sì di buon mattino . 

Cont Elei Xubito 3 e vola , fe puoi , prima 
che ritorni .. 

Dor. Mi proverb. 

Cont. Sono nelle tue mani „ Mi ritiro con 
impazienza ad afpettarti . entra nella 
fua camera , 

Dcr. La padrona è là , disperata che pian- 
ge ; mi ha dato quella lettera da portare 
a fuo padre .* fortuna , che il Colonnel- 
lo è fuori di cala .... A dir vero mi 
metto in un brutto impegno . Se folli 
fcopertal . v . . Mifera* tremo folo a pen- 
farci .... ma non farla . Mi raccoman- 
deiò anco con D. Alfonso .... e poi fe 
riefce , fi tratta di migliorar condizione . 
Jn quello calo mi conviene elTer meno 

ti- 




Digitized by Google 



Q_ U A R T 0 . 5^1 

timida , per volere arri fchi a re qualche co- 
fa . Orsù , facciamo coraggio , e partia- 
mo . Oh Dio , fon perduta 1 Eccolo,;, • 
va per partire , ed incontra il Colonnello 
(he entra in mezzo,.. . » ~ 1 . 

1 • S CENA IL 

Colonnello % e detta . 

Col, ~ He timore è quello ? , 

Dor. ( Buona notte . A rivederci aH’altm 
Mondo. ) 

Col. Che avete ? , , 

Dcr. Niente 

Col. Che carta nafconderti . 

Dor. Nulla . 

Col. Quello , che avete tra le mani , è un 

foglio . 

Dcr. V’ ingannate . 

Col. Come i m’ inganno? 

Dor. ( Mifera me ! non so quello , che mi 
( dica.. ) Si è vero non vi baiava , è una 
' lettera • M# ma è mia . s 
Col. Me 1* immagino... a chi è diretta? 

Dor. A mia Madre . 

Col. BenfTtmo . Lafciate , che vegga il vo- 
ilro ca* attere . 

Dor. Debolezze, debolezze ; non importa . 
Col. ( Cortei mi mette in fofpetto . ) Per- 
chè tremate ? 

Dcr. Mi vergogno .. 

Col; Datemi il foglio. 

Do'. Nò , vi dico . 

Cri. Lo prenderò io. •< 

Dor. Badate ..* 

Col. Siate compiacente , 

Dor. ( E’ fatta . Mi ammazza in querto , 
momento . ) 

C 2 . CoL 
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Col. ( L’ ho indovinata . E* la Contesa , 
che fcrive . Il carattere è bello, 

Dor. Non fo per dirlo. 

Col. -Come cibi Voi dite , che fcrivete a 
voiìra madre , ,e la menzione è a D. ÀI- 
fonzo 5 

Dor. La lettera è dentro .. La diriggo a lui, 
perchè vada più ficura, e più Iella .# 

C<fl. Ho curiofità di vederla . 

Dor t E’ figillata Signore. 

Col. Il figillo è frefco , e fi apre lenza pe*„. 

liglio . * ' 

Dor. Per carità, non fate#.. 

Col. Fidatevi di me . 

Dor. ( Sono tutta di gelo ) .# 

Col. Eccolo aperta . 

Dor. ( Il fegreto è fparito ) . 

Col. Qui dentro non vi è nulla#. 

Dor. Mi farò dimenticata . 

Col. leggendo Carifiìmo Padre . Oh buono 1 
La trasformaz : one è di femina in mafehio. 


Dor. ( Non hò piu fiato per rifpondergli 
Col. leggendo Vofira afflittiffima figlia 1* in- 
•felice ... quella è mia moglie . 

Dor. Oh diavolo , in vece della mia , ho 
• prela la lettera della padrona. 

Col. Per certe è così . Leggiamo ciò che 
fcrive la volita padrona , -, 

Dor. Con liceva lìgnore . 

Col. Fermatevi. 

Dcr. (Mi lento la febre,che mi viene,. La 
morte non è lontano ) . 

.Cd. legge „ Vi ferivo con la mano tre- 
j, mante j'e con il cuore ricolmo di ama- 
,, rezza , io ho formato un nodo orribi- 
„ le , e mi fono precipitata in un abif- 
fo 


» 
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. „ Io di miferia . ( buon principio ) Io non 

,, ho fpofaro un uomo, ma un demone , 

,, o per lo meno un tiranno* Io tono 
„ conculcata , fpogliata , avvilita / e fatta 
„• IchiaVa . Mi fi concedono , z mifura , 

« non (blamente i fatti, .ma le parole . 
, t Da jeri inquà le mie giojé nurziali , 

,, furono le minacce , iF_ tremito , 1’ affan- 
,, no, il raccapriccio, e in fine la foli- 
j,. yy tu line di una notte , che mi parve 
„ eterna “ ( Quello termine di fòlittfdi- 
‘ne è Legnato con puntini . Quella me 
V immagino ha ferirò più di rutto la fui 
vanità, e il fuo amor proprio ) A mo- 
,, menti mi afpetto , ch’egli verfi il mio- 
*■” ftngue ( Lattandola nella credenza , ai 
mali inveterati , opponghiamo fcofìe vio- 
lenti ) 

Bor, ( Che bella lettera di raccomandazio- 
ne per lei e per chi la legge ). 

Col. legge» Se vi muoveva tenerezza pa*' 

, eternar, fe nulla pofiono le lagrime di’ 

„ una figlia, che avete amata , lira ppa- 
• * tela all’ arrigli di quello mottro , non 
M mi negate ricovero prefio di voi . Mi 
„ trovarete pronta, e c Ìom metta ad ogni 
- sottro volere , imponetemi qualunque 
« legge, dipènderò da voi', e vi obbe- , 
* r ,, dirò ciecamente in tutto w ( Dùnque 
, conofce la neceflìtà di fottometterfi ed 
ubbidire. La medicina 'comincia ad ope- 
rare. La buona difpofizioW , che ora la 
gitta a piedi di un padre , ben pretto la 
condurrà a piedi del marito. E’ temp-' 
di lìringere- il male , e difcacciarlo ael 
tutto ) ; ,, Altrimehti impegnate U voftra 
‘ •• * ‘ 3 ’ / • '-•* ~ * • - « au- 
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„ autorità, e fate almeno che mio mari- 
„ to mi chiuda per Tempre in un ritiro , 
,, Accordatemi quefla grazia, e latriate 
,, «he vi baci la mano . La voftra figlia 4 * 

( beniffimo ) t 

Dor. Eccomi 'ai voftri piedi . Lafciatemi far 
teftamento , e poi fate di me quello che 
vi aggrada. 

Co!. Alzatevi liete pazza? 

Dor. Lo fui quando ho prefo 1’ impegno di 
portar quella lettera, ma riflette**.... 

Col. Io non ne fouo offefo .. 

Dor. Nò! Dite da vero, è 

Col. Perchè vo’ete > che io mentìfca? 

Dor. Che ilare benedetto .... ma aflicurafe- 
vi , che non farò più così facile .... 

Col. Al contrario. Dovete compire la vo- 
ilra commilitone , e confegnare il foglio a 
D. Ai lonzo . 

Dor. Ma non vorrei , che poi con quell’ 
afpgtto di calma mi avelie 

Col. Vi dò la mia parola di non eflere ir- 
ritato , e di non farvi alcun male . * Ec- 
colo figil lato un’altra volta , andate. pu- 
re, e foddisfate la vpftra padrona . Ehi? 

SCENA nr. t 

Servo dalla porla di mezzo , e detti . 

Col. A Ccompagnami nelle mie camere 1 
jnL Entra col fervi dorè .- 

Dor. Poflìbile, eh’ egli Ca così tranquillo ? 
Ho fcappata una bella tempefta ; non mi 
par vero . L’ ho da credere , o no , ho da 
portare la Ietterà , o V ho da reftituirla 
a chi me V ha data ? Qui ci vorrebbe 
uno , che mi configliafle , ma chi ? Se 
non mi coniglio coi muri ••••• oh cappe- 

• ri l 
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ri . 1 non è quegli D. Alfonzo, che arriva ? 
fi è detto . Ora ch’ egli v è qui mi faccio 
un poco di coraggio , egli metto in mano 
la carta , che mi è coftato tanto fpà- 
vento . 

SCENA IV. 

Di Alfonzjo , e detti . 

Alf. A Ddio Dorina i. 

Dot, Serva umiliflima a V.E.Appun-r 
to io veniva diretta a lei «. 

Alf. Perchè ' 

Dor. Per confegnarvi quella lettera.- 

Alf. Di chi l 

Dor. Della padrona.- 

Alf* Dov’ è mia figlia?' 

Dor v Nel la Tua camera ~ 

Alf. Sola 1 
Dor. . Solìflìma ... 

Alf. Dille che io- fono qui y c- deGdero di 
parlàrle.. '■ 

Dor*- Subita ^ , entra’ dalla Contesa 

Alf. Mia figlia mi fcrive 1 Che infolita pre- 
mura ! M’ immagino il perchè 1 .- Ciò che: 
ho udito dal Colonnello mi forprende, e 
non mi difpiace . Egli : fi degno- d’ infor- 
, marmi, e non: ne fono fcontento . Intanto 
leggerò quella lettera .- legge piano 
SCENA V. 

La Conteff a , Dotina , e detto .- 
Cont. A H Padre mio 1 - 
Alf. XjL Alzati 

Cont. Ho bifogno' del vofiro foccorfo . fa’- 
( eia la mano al Padre .- 
Alf. La gu'arda da capo a piedi con paufa 
, tranquilla , e dice . Saranno dodici anni , 
che nou ti Tei degnata di baciarmi la ma* 
,.C 4 *o, 
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no , e quel eh’ è peggio che non ti fei ri- 
cordata di me . 

Coni. Cancellate la memoria del palla to , 
nè vi muova , che il mio (lato deplo- 
rabile . 

dlf. Seguita a leggere piano , dopo piega la 
lettera , e m.lto tranquillo dice Tu hai 
dunque fpofato un mortro? 

Cont. Ciò che leggere è un’ ombra , in pa- 
ragone del vero . , 
dlf. Che abito è quello? 

Cont. Uh dono , con cui fi pretende di ab- 
bacarmi alle mi ferie delle donne volgari « 
Alf. E pure mi piace e ti (là bene ; ma 
fìccome 1’ ufo , e 1* opinione fanno la 
bellezza , così lafciamo 1’ abito da una 
parte , e decorriamo delle difpofizioni di 
voflro marito , e del tuo fpirito ..Tu 
dunque chiami in tuo foccorfo un ritira, 
una mia cafa ? ciocché ti affligge , prefen- 
temente è la tirannia di un- uomo, e la 
perduta libertà di favorire i tuoi capric- 
ci j ma dimmi , qual miglior forte credi 
tu di trovare nel ritiro ? Una donna co- 
me tu, che ha riporta la fua gloria , nel farli 
fpettacolo nel mondo , non incontrerà 
colà la medefìttu; tirannia delle leggi, del- 
la femplicità , della fubordinazione , 
del buon coftume , che fan guerra ai ca- 
pricci abituati , e alle volontà nafeenti ? 
O pure , che fperi tu nel fìlenzio della 
mia cafa, da cui da gran tempo ho ban- 
dito il luflò , i convinti , le converfazio- 
ci , e dove introdurti 1’ induftre econo- 
mia , la fatica , e quegli ufi lodevoli , 
che fono oggetti di ufo , e di difprezzo 


» 
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"ai galanti riformatori def' fecolo, che fpo- 
t " gliarono quelle virtù, per arricchire i lo- 
ro vizi? Che ti comprometti tu dall’ im- 
plorare limile rifugio? 

Gont. Di fottrarrtii al difpotifmo di un bar- 
baro é * * ; ‘ r ’ * ~ . s 

\ jilf. Tu fei nata per foffrire un difpotifmo, , 
o- per- dir m%lio la fuperiorità di un uo- 
mo . '[ • *• 

‘ Cont .^ Soffrirò quella’ d! ogni’ altro,- ma non 
quella di mio marito, 
jilf. Per qual ragione ? 

Cont. Perchè ingiufla , perchè io ho cercato 
/ un’ amico, e non un dèfpora . r>> - 
i Mf» Tu non cercavi di un amico .• ma un 
c " vilacco , un traditore. Ti fei maritata tre 
- ■ -volte , e' non fai ancora quali Gano i 
• ■'dritti di - un marito fopra una moglie ? 

Sappi che la di' lui autorità , è ancora piu 
- vada , e più legittima di quella di un pa- 
dre ; che quella ceffa in gran parte, to- 
fioche una figlia fi lega con un uomo , e 
quella crefce vigorofay 'e fi fofienta fino 
alla morte.- Tu dunque hai ‘torto, nel 
credere illegittima la- fuperiortrà ditin ma. 
rito / e quando neghi di efifere una com- 
pagna fubordinata, è duopo, che ne ri- 
conofcail comando -e la forza .... Ma tu t’ irri- 
ti contro 1 a forza , ed il difpotifmo? E chi è , 

. «he lo renda defpota *, e fi^ro? T u (tetta, la tua 
refittenza , il tuo orgoglio . Se egli fof- 
se. debole , o poco amante del proprio 
onore , e del tuo-., tu gli ufurparefti i Cuoi 
--dritti, e ti faretti un ìtrionfo di avvilir- 
lo , e conculcarlo . La preferire tua fitua- 
- C J : . 1 zio- 
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zione è un’ effetto dell? tua impotenza , 
e d^l tuo orgoglio ... Ma dimmi , che 
pretende da te quell’ uojno, che tu chia- 
mi barbaro ? nuli’ altro, che un dovete 
comune a tutte le donne . L’ ubbidienza 
coffa tanto? 1’ ubbidire r al piò fevio , ed 
al più forte ? A .Un ohe ne . confeflì la 
neceflìtà in quella lettera? E, giurerai 
poi la tua ubbidienza a un padre , ò. a 
gente ffraniera , e non a un marito , che 
ti corregge , che ti vuol efferei amico, 
che vuol ptoccurarti la ftima di tutti , il 
decoro , la felicità ? Ora egli ti fembra 
acerbo , contro il male che imprende a 
recidere : ma lo vedrai dolce , ed umano, 
quando tu lo voglia ', e riderai con traf- 
porto , accarezzando quella mano , che 
ti fembra va barbara , quando era pietofa, 
e benefica tu piangi . 

Cont. Ah padre mio I S' egli avefle il vo* 
ffro cuore . 

jìlf. Io ti affìcuro da padre amorpfo , che 
egli lo ha, che egli ti ama, e che ti vuo- 
le felice .* non parlar mai piu di feparar- 
ti . La tua felicità dipende da un’ atto fo- 
lo: ubbidifci , e tutt* i beni ti correran* 
no incontro. Da prima foffri , a poco a 
poco «avvezzati , e fìnifci con fartene una 
foddisfazione , una gloria . Addio .• io ti 
credo perfuafa . Ritornerò quanto prima 
a rivederti , a configliarti , a (occorrerti « 
Tu ti appretta ringraziarmi , a benedir, 
mi , e confidarmi . Tu farai la eoa 
lentezza di un padre , di un marito , t 
la tua . E noi faremo quella di una fi 
glia , e di una fpofa . Sarà così per cer 

io 
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to. Trionferà P ubbidienza , e f amore , 
in pregiudizio dell’ orgoglio , e della di» 
fpeiazione . Abbracciami Addio, mia fi. 
glia . via 

Dor. Che dite (ignora dei configli di voftro 
padre ? Io- ne- fono propriamente imbal- 
faraata J.t .. r 
Cont - Io fono, fiordita „ ttìi. non bene per-- 
' Tua fa .. , 

Dor. Finalmente- bifogna rifolvere , non ; vi 
fi domanda,, che una virtù fola 
Cont, Ma !a più difficile la più penofa ,, 
3à più umiliante ,*.é una- virtù ofcura , po- 
vera ,. plebea .. Il mio- fpirito fi • disgufta ,, 
fi rivolta ,- impaurile» al foló penfarvi «. 
Dot. Ma. quando- non vi è altro mezzo . 
Cont. Eh^ Dorina ,- fe- io aveffi* un uomo 
dalla mia- parte r un uomo- folo ti farei 
vedere ...... ma pur troppo è vero gli uo- 
mini non ci fanno’ omaggio , che nelle 
profperità * e nei pericoli fi nafeondono 
e ci abbandonano .- 

s; C E. N A^ vi.. 

». Donnai. Eufem'a , e dette . 

Euf. di- dentro O I può entrare ? . « . 

Cont . Che voce è quefia ? 

Dor. Mi fembra ...... E* donna Eufemia , con' 

D, Piacenzio, e fuo mariio D. Aurelio . 
Cont. Oh Dio 1 non potici nascondermi , e 
mi vergogno a riceverli. 

Dor. Perchè. 

Cent. Non vedi queft’ abito ? Quefia fiala ? 
Dor. Che importa . La vergogna è ci yollro 
marito, e non di voi. 

6 SCE- 

/ 
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< SCENDA VII. * 

D. Eufemia , Placvizio , Aurelio , e dette • 
£«/. T^Inaimente vi abbiamo ritrovata . 

J7 Addio , cara amica . - - -• 

Plac. Ricevete il mio oflequio , e un ba- 
cio su quella manina . - • - — 

Aur. Riverifco la Signora Colonnella. 

Coìit. Grazie a tutti-. - 

Euf. Non fi è ricercato tanto il Perir , quan- 
to abbiamo chiefto di voi . 

Plac. Siete venuta a nascondervi nell’ an- 
- golo pib lontano , e piìt ignobile della 
Città . 

Euf. Io credea di trovare un palazzo , 
con guarda portoni , e reftai maraviglia- 
ta, quando mi accorfi , che quello era 
il volito palazzo da nozze. 

Plac. In fatti è un peccato , che fi Seppel- 
lisca qui tanta bellezza . 

Euf. Eh , non fi parla di bellezza, fi trat- 
ta di convenienze. 

Aur . ( Eh , mia moglie fa i termini ditlri- 
buitivi ) . 

Cont. Porta da federe Dorina . 

Euf. Non mi avete dato nemmeno un ba- 
cio; ne Siete divenuta avara per voltro 
marito ? . •• . 

Cone. T enete . 

Euf. Oh diamine che abito è quello ? 

Qont. E’ una moda , che ha portata dal Suo 
paefe il Colonnello . 

Euf. Sarà bella -, ma al mio occhio Sem- 
bra molto mifera . 

Aur. ( La mormorazione comincia y . 

Plac. In fatti la Contelfa brilla , e ftà be- 
ne in tutti gli abiti . - 

Euf. 
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,£#/. Brilla 1 brilla !, Io fono fchietta . Si 
, sà che la noftra bellezza ha bi fogno dì 
eflere fortenuta . Una donna fpogliata per- 
de almeno la metà, del Tuo merito.. Si.sà 
' r* quelche fiamo noi altre, Temine . 

Dor. ( Perchè non fi dia la preferenza a 
un* altra,* la, noftra Signora moglie fà 
men taffa sù tutte ) . 

Cont. piano a Dorina ..Li lenti Dorina ? 
Dor. Lafciate clic dicono . 

Plac. Ma che razza di abitazione è la vo- 
ftra ? Oh portar Bacco 1 . Non 1’ avea be- 
.. ne ofTervata ... - - . 

Euf. Io me ne accorfi. Libito., e 1’ ho pre- 
fa per un quartiere di foldati . 

Plac. Avete ragione; pare un corpo di Guardia. 
Aur. Bifogna far rifleflìone-j !- che'di padrone 
è un foldato . 

Euf. Che foldato 1 La Conterta forfè è un 
foldato .anche lei? Vi è un odore di pip- 
t pa , che appella . 

Cont. ( Dorina mi tornano i fudori alla 
fronte ) . ^ ^ 

Dor. ( Che volete farci ) . 

Plac. E voi fopportate di vivere in quella 
cafa ì r 

Euf. D te piurtoflo in quella caverna . 

Dor. Non vi è altro otlacolo , che chi co- 
, manda la vuole così . 

Aur. Quando non vi è altro . 

Euf. Oh fé forti io 1 fe forte voi ... La fa- 
rei da mia pari . „ 

Aur. Che farerte ? . 

Euf. Darei foco alla cafa , e al padrone • 
Aur. Bagattella ! ( non fi può negar#, che 
non (ia ua buon rampollo acche mia 
moglie • ) ' £#/• 
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Euf. Ma voi , che liete divenuta Cupida i 
infenfata ! Avete prefo marito o parti- 
to nelle truppe V 

Plac. Così dice» ancor io .. ' 

Eh}. Che vuol dir quefto ?' Sofpirate , vi 
(puntano le. lagrime ?‘ 

Cont. Ah , per» carità tacete ,, non mi mor- 
tificate. drppiù , 

Dor. Poverina , è difpejata .. 

Euf. Perchè I: 

Dor . Se Capette.... ma io tremo a parlare* 
E* meglio che taccia 

Euf. Qui vi è del male , e del mal grande. 

Plac . Parlate : damo qui tutti per voi. 

Cont.. Ah non pollò più 3l mi fono precipi- 
tata.. 

Euf.. Il Colonnello notr yi ama forfè ? 

Dor . Non fi. è. nemmeno» fognato ..... que- 
lla notte poverina ha dormita; fola 

Euf.. Ehi Di Placenzio , avete- fentito ? Oh 
che preziofo imeneo . La prima notte a 
dormir fola?. Che farà per 1* avvenire - 

Plac.~ Io retto mutolo 

Aur. ( Quétto è un tormentò; che ferifce 
nel vivo )’ • 

Euf. Io non fupponea tanto Siete vera- 
mente da compiangere . Che razza d’uo- 
mo è dunque quefto- vojìro marito ?- 
' Cont. Un mifantropo un felvaggio , un 
crudele / mi odia , mi perfe'guira , mi u- 
railia , e vuole la mia dittruzione . 

Euf. E dove andò il voftro (pi rito , la vo- 
ti ra fuperiorìtà? Fare argine, opponetevi. 

Cc?if. Con quai forze? Tutti mi hanno ab* 
bandonata .. Ah fe un Colo , un yero Ca- 
yaliere fotte dal mio partito ... 

Euf 


Q. U A R T O. <55 
Euf. Temete di non ritrovarlo? D. Piaceli- 
zio chi fiete voi ? Che fate ? è una Da- 
ma , che implora il vottro foccorfo , 
Trafcurarete voi il più bel # vanto di un 
Cavaliere! Negarete la vo'flra difefa , la 
voftra protezione ad- una Dama* oppreffa , 
Pia e. Io nò, comandi , e fon pronto.; 

Euf. Non- T avete fentita ? Il comando é 
già partito .. Dovevate a ftued’ ora avel- 
la intefa .. 

Plac. E bene emenderò la tardanza ^ Sfide- 
rò il Colonnello , é farò, il vofiro difen- 
fore • . 

rj )«r. Con qual armi volete sfidarlo , fe 
.. non avete al fianco nemmeno la fpada ! 
Plac. Lo sfiderò alla pillola Quello duel- 
lo è la mia delizia - 
Euf. Tanto meglio fi fa più pretto * 

Dur. ( Cottui è un vero poltrone .. Preve- 
: do un fritto fine ). 

Plac. f Qui ci vuole coraggio . Lo attacche- 
rò^n compagnia , così lon certo , che il 
duello non avrà effetto , ed io avrò il , 
merito di averlo tentato ) • 

Euf. Eccolo . . / ’ 

Plac . Chi ì 

Euf. Il Colonnello. , 

Plac. ( Povero me è troppo pretto > , 

Euf. Fatevi fpirito . 

Plac. Non me ne .manca . • - *• - 

. . S C E N A .Vili. 

. Colonnello , ,e detti . 

Col. T) Iverifco D. Eufemia , e quelli Ca- 
; valieri. 

Euf. Serva Signor Colonnello. 

- Col. D. Placcnzio mi rallegro con voi . Ho 

fen- 
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lenti to-, non volendo , dalla vicina came- 
ra , che voi vi fate compaflìone di lisa 
Dama, e che mi sfidate . Mi avete col- 
to. nel mio debole / e ficcome fento una 
paflìone invincibile per le armi, così ac- 
cetto allegramente la sfida , e vengo a 
provarmi con voi . 

Plot. ( Maledetto quando ho parlato I Co- 
' (lui mi ammazza col maggior guftò del 
mondo ) ‘ ' 

Co/*.-. Senza tanti preamboli , e fenza difen- 
dere le - fcale , diamoci prova dèlia-- ito- 
ftra intrepidezza . Eccovi le mie pillole ; 
faranno migliori delle vollre . Scegliete . 
Qpì vi è tutto ; la preferita della Dima 

S rofetta , e i teftimonj / la fala ci fornifce 
feci , ^ piti palli’ di diftanza , per efer- 
citar la deprezza . Méttetevi là. lo collo - 
e a in una ejlremrtà di proftenio . Così f ti- 
rate , io farò T ultimo . 

Plac. ( Oetto , e fatto . In un fiato ha pro- 
nunziato la mia condanna ) « - „ 

jfur. (*II Colonnello non burla , e D. -Pla- 
v cetrzio fta frefco ) f? . r - • - * 

C ont. ( Temo di aver refa da me ftefla - peg- 
giore la mia forte ) . 

Euf. Coraggio D. Placenzio .. 

Plac. Coraggio un ... ( oh' per certo Dota ho 
volontà di morire adeffo ) , 

Col. Tirate . 

Plac. ( Oh fciagurato me ! ) • *' 

Cent. Fermatevi ... non amichiate- . . ( Ah 
non fo quello che io mi voglia ) non per- 
metterò • •••• . 

Col , alla Cont. Ritiratevi , e tacete ... a 
Plac» via che fi tarda ? 

' v - - * • . Plac. 
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Plac. Ah nò, per Bacco.. Io dipendo dai 
cenni della Dama . Avete fentitó ! Ella 

ritratta v non permette e poi venero 

troppo l’ ofpitalità , per non. piantarvi in 
cala voflra due palle nel petto . 

Aun ( L’ho. detto io, eh’ è un poltrone di 
prima, sfera , 

CoL Cavaliere ho capito ,-Afcoltate due pa- 
i role , e poi vi tratterò come meritate' . 
Ehi ? vengano due fervi . Voi liete un vi- 
le, un indegno Parafito ,. un perfido cor- 
i ruttore delle famiglie ,. la voftra adulazio- 
ne guafta gli fpiriti deboli, introduce, e 
fomenta le difeordie. Il tollerarvi è daa- 
nofóy il punirvi è un dovere. Ufcite da 
quella cala nel modo che vi. efeono l’ ina- 
póftori , e gl’inquieti-* e contentatevi , che 
la mia vendetta fi arreda nei' limiti della 
moderazione ai fervi. Accompagnatelo fu- 
-biro, nè gli date tempo a rifpondere .. 
Plac, ( Non me ne importa punto . Al prez- 
zo d’ una bravata ,. non è poco cofa il 
falvare una vita.) i fervi lo accompagna- 
no , e ■ tornano 

Euf., Signor Colonnello, l’affronto che fa- 
te a lui.,, ricade anche un. tantino fopra 
di me.. 

Co/;. Se vi credete offefa, dimandate quella 
foddisfazione che vi piace .> / 

j Euf, D- Aurelio a voi tocca .. 

Aur, Se foffi pazzo! .... Io non mi dò van- 
to di Cavai laria così Cottile ✓ Se fiele pun- 
ta , battetevi voi. Io non ho nulla che 
mi dolga . 

Ctl. alla Conteff a .. Vói bob- pariate ! 

Cont» 
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Cont. Oh Dio ! Se un trafporto una parola , 
ha potuto .... 

Col. Io non ne fono in collera con voi , an- 
zi penfo in favoc volito con animo cal- 
mato^ e condilcendente » Eccone una pruo- 
va - Ho faputo r che defiderate la quiete 
di un ritiro , io non vi tengo forzata ,pref- 

. so di me , e voglio foddisfarvi » 

Cont. a Dorina . C Oimè ' y chi glie lo hi 
detto? ) 

Dor. ( Ma . . . io . . . non sò nulla . ) 

Col. Siete voi bene rifoluta dt chiudervi in 
una lolitudine 2. 

Cont. Noa pretendo di volerlo ►Imploro fo- 
lamentele noa vi difpiaceffe .. 

CoL Ho capito ► À quell’ ora. tutt* è pronto ► 
La carrozza , e la fervitù è a? voftri cen- 
ni . Conviene per5 , che v^ informi della 
qualità del ritiro , che vi ho desinato . 
Io fono, un foldato nè pollo proccurar- 
vi, che una- ritirata; confacente alla mia 
profettìone. Andate dunque r troverete una 
camera nella fortezza-, e avrete gli af-' 
segnamenti,. che fi pattano agl’ altri ri- 
tirati - 

Cont ► Ah mio- fpofo mio caro Colonnel- 
lo, eccomi a’ vottri piedi , lono rea lo 
confetto. Conoico- 1 ; imprudenza , 1’ ec- 
cetto del mio furore,, della mia vanità ; 
rivocate la voftra temenza ► Vi ubbidirò, 
vi amerò ; difponete dell! mia ra degna- 
zione .. 

Col. guardandola con dignità , forridendo . 
Voi confettate il fallo , e il fallo è per- 
donato . Quando liete capace di ubbidire , 

io 
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io Io fono molto più di amarvi , e- farvi 
%lice. Mi dimentico tutto . Abbracciate- 
mi. Andate, vivete tranquilla* 

Cont. a Derhia . Ab Dorina, mi .viene 
fugli occhi il pianto, e non arrivo a di- 
fcernere , fe fia per confolazione , o per 
debolezza .. via * 

Dor . Sarà per 1*' uno, o per l’altro* Oh ! 
le donne fono pur pazze * Corta tanta 
a far pet amore ciocché in fine ci con* 
.viene fare per forza.. via . 

Ei<f. Una donna, a’piedi di fuo marito! Non* 
voglio vedere altro i Quefto è un obbro- 
brio al nortro- felfo y è un troppo vile 
omaggio all’ orgoglio de’ mariti: non và 
bene ^ io non. mi fottofcriverò ^-e lo con- 
danno .... via .. 

Aur, Prendete un bacio, o Colonnello. Io 
vi lodo , e vi ammiro- . Insegnatemi ad 
imitarvi .. Aiutatemi .. Che rimedio vi 
farebbe per domare- quell® ferpente di 
, D. Eufemia ^che mi lacera y e mi avve* 
lena ? * 

Col. Il male hà prefo portello .. Bifogn» fof- 
frirlo , e morire avvelenato 1 . via,. 

Dor. Pur troppo; uon fono più in cafo di 
dire le mie ragioni ; ella mi conofce, sà 
le mie forze e mi ha giudicato .. via. ' 


Fine dell* Atto Quarto 


AT. 
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A T T O V. 

SCENA r. 


D .. Eufemia , e D. Aurelio * ■ - 

Euf. T O non. dovrei più mettere piede in 
i quella cala per 1’ affronto , che po- 
co fa vi ho ricevuto , ma fan tanto buo- 
na., e mi fcordo dell’ ingiurie così . facih 
menre , che non poffo mantener 1’ odiò . 

Aur. Il' peggio fi è , che non potete man- 
tener 1’ amore . 

Euf. Chi dice quella bettialità ? 

Aur. Un vicino, che vi afcolta. 

Euf, Sara qualche ridicolo ,gelofò, indifcreto. 

Aur. Così va detto . Seppellire la verità 
con un ingiuria .. 

Euf. Or non cominciate a leccarmi . Ma- 
ledetto . Il farmi accompagnare da- vo! 
è un tormento . Ho tròppo.* neceflìtà dì 
un fervente fino , che.. mi follevi dalia 
noja . Lo troverò.- 

AUr. Non lo troverete 4 

Euf.. Perchè ?’ . 

Aur. Perché io notr voglio.. 

• Euf. O che ruftico ! * ticufar una politezza , 
un’ onore . 

Aur. E' un onore , che qualche volta fa 
dolere la. tetta non fo' che farne • 

Euf. lEh ‘già : 'le vottre mattìme ci rappre- 
fentano il fecolo di Bertoldo . 

Aur. E il vottro di. . Ah la dicea grotta , 
e meglio' che mi morda le labbra . 




• • ^ • 6 9 

Euf. Oh finalmente, che credete voi, che 
lignifica P invito che ci fa quella mattina 
' di pranzar con lei ? m 

Aur. Oh beila ! lignifica un defiderio di prati* 
zare in compagnia . c 

Euf. Che rifpolìa d’ animale. 

Aur. Signora Moglie . . . • ’ 

Euf. Eh via , che fono fcherzi .... Ma io 
l’indovino. IJ Colonnello fi è avveduto 
di avermi fatto un torto, e pretende di 
fcufarfi con quella civiltà . 

Aur. Io non so «è di dritti, nè di torti, 
so , che vengo a pranzo qui , e mi ba- 
lla . 

Euf. Siete un tanghero, fiere un incivile; 
andate a parlar con gli orfi, e non con 
le donne . * L \ 

Aur. Ih Ih ! Che rabbia , che veleno P Ah; 
pazienza di D. Aurelio* durerai Tempre? 

Euf. Fate di manco . 

Aur. Chi sà . 

Euf. Siete un pazzo. 

Aur. Corpo di Bacco ...« 

Euf. Ah 1 mi viene 'una voglia ..... Avete 
ragione che è la giornata , che ho giu- 
dizio . 

Aur* Mifericordia .... Quello è un giorno , 
che non vi era nell’almanacco de’ luoi ca- 
pricci . ' 

S C . E N A ir. 

Dorina , e detti . 

Por. TTA detto il Colonnello, che to. 

XI ftochè lor Signorie IllutìrfTìme 
arrivavano, fi compiacelTero di pattare nel- 
1^ fue camere . 

puf. Sì , sì , farà meglio , che mi Jifberi 
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da quella feccatura. Vado a rifarmi dell» 
noja , che ho contratta in compagnia di 
un marito cesi infipido. via ver/o ji 
, Colonnello . 

t)ur. Comanda , eh’ io la ferva ? 

Euf. Andate al diavolo - via 

Dur. Grazie . Quelle fono le carezze , e gl 1 
incerti del matrimonio . via dai 

Colonnello * 

J)or. Che bei complimenti ! che cerimonie 
invidiabili 1 Ma lafciarrole dove fono. 
Ho io traveduta , o pure è vero la Co- 
perta , die ho fatta ? Salendo a man de- 
(tra la fcala mi era bene avveduta , che 
vi era una porta , ma non mi farei mai 
figurata , che introducete ad un’ abitazio- 
ne tanta dlflìmile a quella . I fervidori 
vi entravano, e ufeivano guardigni, e mi- 
fleriod. Colli il tempo, e meÌTo appena 
il capo dentro, per foddisfare la curiotità , 
fui fubito difcacciata . Non sò quello, che 
mi abbia veduto . Ma mi patea un colpo 
d’occhio, che mi abbagMafle . . . . che 
il Colonnello abbia due cafe , o per dir 
meglio una cafa , ed una prigone ; poi- 
ché a quella non faprei dare altro nome. 
E a qual fine? Oh mi nafeono troppo fc- 
fpetti , e voglio chiarirmene .... Che 
mai / Ma viene la padrona , diferifeo le 
mie rifleflioni . 

SCENA III. 

C ente [fa , e detta . 

Dor. /^*Ome Hate fgnora mia? 

CW. Non lo s h , in verità . Non sb 
più nulla. Non sò nemmeno fe viva . 

Dot, 
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Dor. Io loffio per voi una pena gratidirtìma, 
ma vi elorto per vortra falute a conci. iar- 
vi con qualche mezzo la tranquillità • 

Cont. Eh cara amica -non ve n’ è un folo • 
Tu lo lai al par diurne, e ornai ho pro- 
nunziata una parola tenibile - 

Dir. Terribile ! 

- Cont. Sì , eller la (chiava di un uomo , e di 
ubbidirlo.» 

Dor, Epurale fio da dirvi l’animo mio, 
da poco in qua ho un certo prelentimen- 
to, che quella parola polla produrvi quai- 

. che vantaggio inalpettato. 

Cont. Oh , Dorina , tu vorrefti lunfingarmi • 

Dor. Nò Jafciatemi dire , e aiutatemi a fare 
re una congettura da ciò , che ho rac- 
colto poco fa . Io dubito che voftro ma- 
rito t » • « « 

5 C E N A IV. 

Mfoyfo , e dettg^, 

j4lf. cuore pieno di giubilo vengo a 

V ^ rivedere mia figlia, a renderle tut- 
ta la mia tenerezza. Abbracciami. Non 
mi folli mai tanto cara, come aderto ca. 
ra figlia non celierò di applaudirti , e con- 
, fplarmi . 

Cnt. Di che? Qual’ è il motivo de’ voftri 
appi aulì ? 

j4lj. P ocanzi ho ricevuto a! mio albergo la 
lolpirata notizia , che ti lei umiliata al 
tuo fpofo. Quert’ atto della fubordinazione 
coniugale è il foriero della felicità . Non 
fentiro Tortore , e pentimento ; quello è 
un trionfo il più bello il più fortunato , 
ne averai per premio la rtima di tutti, l’a- 
mor mio , l'amo* del Colonnello . Sono fuo- 

x\ 
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‘ ri cJi me per la contentezza , e porto in- 
~'quelìo illante le mie congratulazioni a tuo 
marito» 1 via 

Cent. Che lìa uh 1 oggetto di tanta lode , é 
di tanta allegrezza il rinunziare alla pro- 
pria volontà, e farli fuddita ad un uomo? 

Dor . O vero, o fallò , tutti lo dicono, e 
gli uomini la vogliono così. 

SCENA V. 

D. Jlvrelto , e D. Eufemìa , e dette . 

Euf. i darei alle furie, l’ammazzerei 
IVA con le mie mani . 

<Aur. Per carità compatitemi . 

Euf. Potàbile , che mi vogliate perfeguitare 
per tutto? Farmi feomparire iti ogni in- 
contro? non vi voglio più , voglio far di- 
Torz : o . * ‘ S 

Cont. Che avete D. Eufemia? 

Euf. Scufate.La bile mi accieca .Ormai cam- 
bierei quello attacco col primo, che in- 
contra ffi . Non cerca, non sà far altro, 
che rendermi ridicola. 

j4ur. Il mal non vien di quà . toccandoft il 
cuore viene di là fu. additando il cervello 
di D. Eufemia . 

* S C E N A vr. 

Etera , Rrfmonàa , e detti . Si avvauzano una 
di quà , l'altra di là , facendo inchi- 
ni alla Contefja . 

'Cont. ( /^He donne fon quelle )! 

Fior. V_^ Degnatevi .... 

Rf. Pèrmenete. .• 

Cont. Che cola? • 

Rof. L’ onore di baciarvi la mano . 

Co,t. A me? loddisfarevi pure. ladano 

la mano . Che cercate? 

Fior . 
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Fior. Uflìgnuria illuftrillima • 

Cont. A qual fine? 

Rof. Per dipendere da’ voftri cenni , e fer- 
vavi . ' 

C<mt. Spiegatevi . ... ? qual’ è la voftra or- 
dinazione? „ ; V 

Tlo. Civile. 4 ‘ 

Cont. Il Vbftro nome ? 

Ilo. Fiora- 
io/. Rofmonda : 

Cont. Signora Flora , Signora Rofmonda , 
che poffo fare a favor vofiro ? 

Fior. Gradire la noftra fervitù . 

Rof. Compatirci . 

Cont. Io non faprei , nè potrei impiegarvi 
in cofa alcuna . 

Fio. C’ impiega il Colonnello voftro fpofo. 
Cont. Per chi? 

Rof. Per voi . « 

Fior. Io fono la voftra Damigella , fe vi 
piace . 

Rof. Ed io la voftra camariera . 

Dor. Nò, per Bacco, la camariera fono io. 
Cont . Taci . 

FU. Sono otto giorni , che ftiamo attenden- 
dovi . 

Euf. ( Oh buono ! ) ' 

Rof. E che fofpiriamo di vedervi . 

Aur. ( Oh bella 1) 

Cont. Dove mi attendevate? 

Fio. In quella cafa . 

Cont. Qui 1 Quando non eravate invifibili . 
avrei dovuto . . . . ( non capifco tiiepte ) 
E comparite folamente adeffo ? 

Rof. Così comanda il voftro Ipoio. 

Cent. ( Refto attonita 1 ) 

T. Vili. A' Mar. D * Euf. 
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Euf. ( Che novità , è quella ! ) 

Aur. ( Divento mutolo / ) 

Cont. In fine , che volete da me con que- 
lla* improvvifa comparfa ? 

Fio . Che vi degnate di feguirci . - 
Cont. Dove? 

- Rof. Dove comanda P. amorofiflìmo . voltro 
fpofo. 

Aur. ( Eh, a quello nome non fi replica). 
Cont. Son tanto avvezza alle ftravaganze , 
che voglio vedere ancor quella , Eccomi 
pronta . * ' • • 

Fior. Datemi la vollra mano. 

Rof. Favorite. ' 

Cont. Andiamo . via fervtta da Flora , e 
Rofmonda . 

Euf. ( Oh la cola merita tutta la " curiofi- 
tà ) vengo ancor io , e vi terrò compa- 
gnia . ' 

Fiori Opponendo fi dalla porta,' A voi no* 
è permeilo . . 

Euf. Nò? • ' ^ 

Fior. Campatite. s' inchina e via 
Aur. ( Almeno mia moglie yà intorno a: 
tutti i' buoni complimenti ). 

Euf. Incivile! Ma non perdo tempo; Tór- 
no dal Colonnello, e redi la cura a me 
di lapere ogni cola . vìa 
Aur. Fqrle fi, forfè nò. Chi vuol .faper 
prima , qualche volta fa dopo : Io mi ap- 
* p’gìio al proverbio antico . Àfpetto il tem- 
po , e taccio . via. 

Dor. Oh capperi 1 Sono rimafla eflatica , 
ed io 1’ ho lafciata partire loia / Che dia-* 
mine d’imbroglio/... . ma vado, vengo, 
cercherò , chiederò -, ... Io ho il privile- 
gio 

tv. 
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gio di entrare a parte nei farti deli a pa- 
drona , e niuno mi ributterà . và per 
partire , ed incontra Vefpino . 

SCENA vir. 

Vefpino , e detta . , 

Vefp . A Lto. con altro abito jfenza pan - 
± JL eia , e muflacchi .. 

.Dor. Ahi, chi riveggo! . . . 

Vefp. Un morto riìufeitàco „ 

Dor. Vefpino^ 

Vefp . Mantienimi la tua parola . Io 1’ ho 
cavato dal fondo del mare / te Io renio , 
come mi hai detto , fenza pancia , e len- 
za muftacchi.. Abbraccialo.. 

Dor. Oh Dio'! Che colpo improvvifo ! Sono 
fuori di me ! Tii vivo! Tu. fano ! Hai 
avuto coraggio di darmi un sV'-rran tor- 
mento. Che confolazione ! Tu. fei fem- 
pre quel caro pazzo, queU’allegro y e vi- 
vace Vefpino ," che ho tanto amato.. . . 

Vefp. E che credevi che il diavolo f& Favel- 
li portato?' 

D or. Che dici ! Se fapetti quanto* ho pianto* 
la tua. morte. Guardarmi fono quafi con- 
fumato gl’ occhi .. 

Vefp. Ho ben io ritrovato un battone , che 
ti confumerà le fpalle fe non farai a mo- 
do mio v L’ efempio del Colonnello vie- 
ne a tempo . 

Dor. Crudele ! E avretti tanto coraggio ? 

Vefp. Batta ,* per • ora non voglio turbare 
quetti momenti, ne decorreremo poi. 

Do'. Tu giungi , per vedere novità grand'; 
ma ora non ti lafcio, vieni meco , e ti 

' fatò cónofeer 1’ amor mio- 

Vefp . Io volea farti cento rimprctveri , 

D 2 ma 
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ma quando ti veggo, la collera mi patta, 
e mi dimentico tutto . viario . 

SCENA VIIL 

Gabinetto magnifico , dalle di cui porte , 
nel fapdo , fi vede il retto dell’ appar- 
tamento del medefimo gufto . 

Con teff a , Flora , e Rcf monda . 

Cont . T7* quello jun nuovo fogno! OJfer- 
r m vando J lapida , intorno dice ). 
o purè dovrò predar fede a miei • fguardi / 
che lieto fpettacolo è .quello ? 

Fior. Non avete veduto . Scoprirete ad ogni 
patto una nuova maraviglia . 

Con t. A giórni miei non viddi eofa piò 
bella . 

Rof. Venere non avrebbe un’ abitazione piò 
ridente . 

Cont. Noti potto riforgere dalla mia for- 
prefa . A che fervono , e di chi fono 
quelle camere , quello magnifico gabi- 
netto ? 

Fior. Alzate gli occhi fopra quella porta , 
e leggere . 

Goni. Trova ferir to fopra la porta e leige . • 
„ Preparate all’amore, e all’ ubbidienza. 
Sarebbe mai poflìbiie ! 

Rof Degnatevi di avvicinarvi a quella tavo- 
la . Si avvicina ad una tavola nel mezzo 
Fior, e Rof. levano un drappo di feta 

Fior . Che vi fembra di quello abito? 

Cont. La ricchezza gareggia col buon 
guilo . ' 

Bof Ne abbiamo guarniti altri dieci con le 
nóftre mani . 

Fior. Quella guarnizione è di perle. 

Cont . Supera di gran lunga il defiderio 

di 
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di una donna . Che fcritto è quello che 
vi è cucito fojJ>ra ? 

Rof. Stacca lo fcritto , è lo - dà alla Contejfa 
Cont . Legge ,, Non è fatto per ve II ir i’ or. 

goglio . « ' . 

Fior. Scopre un a! irai avolino laterale . Mi- 
rate quefle gioje * 

Cont . Che -nuovo incanto è quello I 
Rof. E quella tavoletta . Scopre un' altra 
tavola , la Contejfa vi corre 
Fior. Di legno indiano , lavorato in orò fi- 
niffimo 

Cont. Sono ftordita «• «m«- Qui fopra vi: è un 
altro fcritto . 

Rof. Di là ne trovarete un compagno 
• Cont. Legge» Tributo alla bellezza , e alla 
*■ modedia „ Che debbo figurarmi da cibi , 
Io nuoto iti un mare di piacere , e di 
confufione . * - * 

Fior. Ecco il vollro fpofo . 

Cont. Che fcoffa mi fento nel cuore in ri- 
vederlo l , • - 

S : C E N A IV; 

. Colonnello , D. Eufemia , D. Aurelio , D. 
Alfonfo , Marchefe F idatko , detti / 
poi fervidori . t 

Col. r\ Ite il vollro parere, o Contè/Ta , 

I J e pronunziate il vollro giudizio 
fopra quello appartamento . 

Cont. Voi avete i’ abilità d’ idupidire ad 
ogni idante la mia mente , i miei fguar- 
di , all* afpetto di nuove meraviglie . 
Degnatevi di fpiegarrni queda enigma . 
Col. Lo farò volentieri , poiché ornai mi 
fembra , che. lo meritate •. Afcoltatemf. 

D 3 • Eif. 
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Euf. D. Aureli o che trasformazione è 
quella ? 

j4ur. Degnatevi di ' olfervare , e di tacere. 

Col. Una fola parola , un Colo fentimento 
produce quella metamorfosi , degna di due 
fpofi , che vogliono amarfì , che fanno ri- 
fpettare i proprj doveri, e un unione ifti- 
tuita per rallegrare la vita, e temprarne 
1’ amarezza .-Ricordatevi ciò che dkli , 
che T ubbidienza è il maggior teforo di 
una fpofa . Voi avete pronunziata la pro- 
melfa confolatrice di ubbidirmi , e tofto 
tutti i beni fi affollano e vi ridono intor- 
no. Io chiamo per mallevadore della vo- 
lita prò meffa 1’ onore , e 1’ amore ,* e 
quelli ’ ifteflTi Gano garanti , che io ripon- 
go il mio piacere , .e la mia gloria nel 
farvi felice. 

Euf. Tanto che la mia curioGtà G fa feria. 

jJu\ Balla che non degeneri in. invidia . 

Col. Voi mi avete creduto un uomo bar- 
baro , un cavaliere malnato , ma voi 
mi vedete adeffo nel mio flato naturale, 
inclinato alla piacevolezza , e alla pace . 
La mia finta rozzezza * 1’ apparente fero- 
cia tormentava piò che voi quello cuore 
fenfibile , ed era appunto , come la mano 
del medico, che tratta crudelmente la pia- 
ga per rendere all* infermo la vita . Sap- 
piate di piò , che da principio un capric- 
cio , piò che 1’ amore m’ invogliò a fpo- 
farvi . Avea lentito parlare di una donna 
-celebre nel fare la difgraz’a de’ fuoi ma- 
riti . I voftri amici vi decantavano per 
un genia formidabile , e fatale . L* amor 

prò- 
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proprio mi dellò il defiderio di conofcer- 
vi , e di far vedere al Mondo , che 
una donna non è un eflere indomabile 
per un uomo, che fappia opporli , e ma- 
neggiarla . Ho ottenuto il mio intento , 
fon pago , e gloriofo , e Tento in oltre 
che vi amo da vero , e fono capace di 
amarvi per Tempre con la maggior tene- 
rezza . Fate , che il volito cambiamento 
duri quanto la voftra vita , che voglia , 
conciliarmi la (lima di tutti , gli elogi , 
e 1’ amore ; e guardatevi dai cadere mai 
più negli eccelli dell’ orgoglio , che vi 
nanno difonorata . 

jilf. Le Tue parole fcendonojbavemente ad 
mio cuore . Che effetto fanno , nel tuo 
figlia mia ? - 

Cent. Sono troppo confufa , per rifpondere ; 
ma fento , che quelle parole mi cambia- 
no , che chiamano le mie lagrime , e mi 
fognano una via diverfa alla felicità ì Io 
gli rinnovo con miglior animo la pro- 
metta di amarlo , e di ubbidirlo . 

Ce/. Uditemi un altro momento , e fentite 
le mie difpofizioui , con cui voglio accom- 
pagnare la voftra moderazione . Io fon 
cavaliere , sò ciò che fi dee ad una da- 
ma , e ad una fp.ofa Quello apparta- 
mento è volito . Voilri fono quegi’abi- 
ti , quegli arredi , e quelle gioje , ch ; e- 
dete oneftamente 8 , e tutto vi farà con- 
cedo , 

Evf. Oh benedetto \ Andiamo a cafa , D. 
Aurelio , maltrattatemi > balenatemi an- 
cora / ma fate che la confeguenza dfg’i 
flrapazii fieno gli abiti , le gioje , e ua 
appartamento compagno . Co/. 
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Col . Apparecchiatevi ad ettere la mia Com- 
pagna , e non la fchiava . Voi coman- 
darete egualmente , come me , fopra tut- 
- to ciò , che potteggo . La mia famiglia 
dipenderà da voi . Io ve 1* affido , e 
voi ne farete la protettrice , fperahdo in 
voi direzione , faviezza , e una nobile 
economia .. ... 

Euf. Ora troppo , ora poco . 

Col. Non bafla ..La moda vuole , che una 
dama fia fèrvita da un cavaliere : vi ho 
trovato atìche quefto. 

Euf. Sentire Ad Aurei . La moda Io vuole; 
preparatevi a trovarne .uno anche per me , 

Aut. Chi volete.,, che fia quel paziente, che 
divida con voi la noja delle pazzie ? 

Col. Non farà un adulatore , un capo leg- 
giero , o un traditore ; ma un uomo , tìn 
amico , un configliere , eccolo , graditelo 
dalle mie mani, egli é il Marchefe Fidalbo. 

Fidai. Se credete che. io pofla efferne de- 
gno . alla Conteffa . 

Cent. Non ricufo un uomo di tanto me- 
rito , nè un dono che mi fa mio marito . 

Col. E per ultimo . . . ehi p efce un fer- 
vo •. portatemi totto ciocché ti ditti il . 

■ fervo và , e torna con vezzofo ? E per 
ultimo , ficcome m’ immagino di avervi 
portato un colpo al cuore da non obblia- 
re così facilmente , ecco che io vi rendo * 
fano e faivo un oggltto , fu cui fu fìnta 
la mia crudeltà, perciò ve lo rendo , non 
come amico , ma come un paffatempo , 
un foìlievo.' 

Corn. Vezzofo 1 E’ detto ! Ah voi finire di 
vincermi , non perchè io ftimi un cane a 
* - . . que- 
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a quedo Pegno ma 'perchè mi colpifce 
quedo tratto , e la fua delicatezza .. Voi 
trionfate lènza. limiti , ed io mi pregio 
di efler vinta, ed applaudo la voftra. vit- 
toria . ' 

Col . Nói avremo un commenfàle di piti , 
uno , che non appettavate , e che fembra- 
va in collera con voi 1 gli ho parlato, 
l’ho perfuafo , e conofce i fuoi doveri « 
un fervo . Fate cenno',, che fi avanzi. 
SCENA ULTIMA. 

Conte Ippolito , Vefptno , Dorina , e detti * 

C&nr. r? Chi farà? 

Coli JlI i Eccolo . . 

Cont. Chi vedo!' ' 

Vefp% Due morti, che tornano peregrinando 
dall’ altro mondo . 

Cont. Voi Conte 1 era dunque fai fa quella 
voce che . . . venite voi forfè a ripetere 
da me quella parola*, e l’effetto di- quel- 
lo fcritto ? 

Jppo. Vengo a redimirvi la vodra promeffa.. 
Fui pa?zo . Il torto è mio , e rientro in 
me fteffo . Non defidero altro bene che 
l’onore di effervi amico . 

Dor. alla Contejfa Come va? 

Cont. Bene, mia cara , faprai tutto.. 

Alfo. Bada così , penfiamo a fefteggiare no- 
bilmente queda nuova inafpettata fortuna. 
Collochiamo nel centro dell’ allegria que- 
llo buon Colonnello, e facciamo un elo- • 
gio a un uomo sì dedro, e ad un marito 
si raro . 

Cont. Mio caro Colonnello , mio fpofo , 
perdonatemi il paffato , e gradite i legni 

dei 
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del mio ravvedimento . Nulla potrà diffor- 
mi dall’ amarvi, dall’ ubbidirvi , per ge- 
nio , e per elezione ; e fe vi fui cagione 
di affanno, vi farò per l’avvenire un og- 
getto di giocondità, e piacere. E voi don- 
ne fpettarrici , che la mia condotta ha dif- 
guftate , non vi movete a fdegno : conten- 
tatevi di ridere , e di non fomigliarmi . 
Quefta lezione giovi ai coniugati , non 
perchè abbifognano di mezzi così violen- 
ti , ma per unirli a vicenda > ed evitare 
gli fcandali , e i difgufti,che inforgano da 
cagioni leggiere, le quali rimoffe da prin- 
cipio, danno luogo alla concordia , all’amo- 
re , e trafcurate , portano a grado , a gra- 
do alla rovina, e ad una fatale difperazione* 


Fine della Commedia 
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